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SENATO DEL REGNO .,.-- SESSIONE DEL 1855-56 

TORNATA DEL 23 MAGGIO 1856 

PRESIDENZ~ DEL PRESIDENTE MARCHESE ALFIERI, 

·' ,. ; i •) .. 

SOMMARIO. Ann1tnzio della morte del senatore Demargherita - Presentazione di due progetti di legge - Discussione 
sul progetto di kgge per la cessione di 60,000 ettari di terreni demaniali nell'isola di B<irdegna - Spiegazioni ed instanea 
del presidente de! (i()flsiglio, appoggiato dai senatori Mameli, Alberto DeUa ])farmora e De Cardonas - Rigetto dcl!'ar· 
ticolo 1 - Ritiro del progetto di legge - Discussione sul progetto di legge per niodifica.zioni alla convenzione stipitlata 
colla compagnia transatlantica dì Genova - Parlano contro il progetto isenatot·i De Cardenas, Alberl-o Della 1J.!arn1orti, 
e Pollo1ie; in [aoore i senatori Albini, Balbi Plouera, il tninistro dei lavori pu7Jbtici, i. senatori De Fornari, Gioia ed il 
preo•idente del Consiglio dei ministri - Chiusura della discussione 9enerale - Presentazione cli un progdto di leggo per 
il prolungamento del molo dcl porlo di Genova. 

La sedata è aperta alle oro ! S1' pomeridiane. 
(Sono presenti i ministri delle fìnanze, dei lavori pubblici 

e di g:ra1ia e .-iiustizia, e più tardi anche quello dell'istru- 
1ione pubblka.) 

P&.~L& YICl!fO aa•••, segretario, dà lettura del processo 
verbale della precedente tornata, il quale viene appronto. 

.&N'NIIllZIO DBLL& HOBTB Dli:L MB'NATOBB 
DR•&BGDli:B•T.a. - C01118EDO, 

••11•1•11111Ta. saprà 11là il Senato la nuova can•a di 
lutto per la morte avvenuta dell'onoreyoJe senatore nemar­ 
gberlta. 

Il numero dei senatori che banno prestato il giuramento 
trovasi ridotto a tO!i1 e quindi il numero legale richiesto per 
la validilà delle deliberazioni del Senato sarà di ~~. 

Il presidente ba ricevuto dal senatore Mala!plna una let­ 
tera nella quale, adducendo motivi urgentissimi di famiglia, 
prega il Senato a volerg;li accordare un cosgedo di un mese. 

Chi ruote accordarlo aorga. 
{È accordato.) 

•RO&lr:TTI DI LBCGB: t" PER BllTBNDBBB LA. •ETB 
DELLW BTR&blr: FIEBB&TE DEI.LA lii.I. YOI&; !<> PEB 
11N llOl'lillJBBllTO .a. BB CABLO .&.ILBBBTO. 

PBl!IHDENTE. La ptrola spetta al signor !'residente del 
Consiglio dei ministri, ministro delle finanze. 

(J&WOtJR. presidente del Comiglio. tninistro delle finanze, 
reggente Il Ministero degli tllleri. Ho l'onore di presentare 
al Senato un progetto di legge per l'approvazione della con­ 
Yen1.lone cena compagnia YìUorio Emanuele per t'esten­ 
slone della rete delle strade ferrate dello Savoia e per la con­ 
g(onr.ione loio colle ferrovie francesi. (Vedi voi. Docionenti, 
pag. 9U.) 

Ho pure l'ouore di presentare un altro progetto di l•H• 
iute•• ad approvare il credilo per l'erezione di on mono- 

·1 e: ·~. 
J! (_• ' 

mento al Re Carlo Al berlo. {Vedi voi. Documenti, pag, !051.) 
PBIRf!tlDIUVTB. Il Senato dà atto al siguor ministro delle 

finanze della presentaelone di quesf due progetti, che sa .. 
ranno messì immedia\amente in corso. 

Dl8CIJS810Nlli Il RITIRO DEII PHOGRTTO DI L8&8B 
PSB S..t. Cll:8810!1B DI 6Q ,000 ETTAB• DI TB•BIBNO 
DllKANl.l.LR NBILL111!!10LA. DI 8&.BDll:GN&. • 

PBEIJIDIUW'l'B. L 'ordine del gterno porta Ja discussione 
del progeuo di leg~e per la cessione di 60,000 ettari di ter­ 
reni demaniali nella Sardegoa. (Vedi voi. DocuinenU, p,a .. 
gioa 714.) 

(J.a.wolfa, prl'sidentr, del Cons{glio, ministro delle finanze, 
reggente il Mini1tero degli esteri. Domando la parola. 

Il Senato ricorderà eome il giorno stesso io cui si era rac"' 
colto, onde deliberare sul progello di lelU!6 inteso ad appro· 
vare 11 conveor;ione fatta dal ministro delle 6nan1e con una 
compagnia composta di capitalisti nazionali, venne distri .. 
butta a que&ta Camera una lettera diretta dal siQ,nor Boooard 
al ministro, nella quale esso si proff*riva disposto a miM:lio­ 
ra.re notevolissimamente le condiitoo.l del contratto in di .. 
scorso .. 
Il ministro reputò che, a fronte di questa ()fferta che giuo· 

geva impravvisa (non avendo egli visto il signor Bonoard che 
poche ore prima della torn:.ta) fosse prudente consiglio il 
soprassedere ad ogni qualunque deliberazione onde poter 
esaminare questa nuova proposta. 

A.ssentitos\ da\ Senato aUa proposta di sospeo!iiooe, i1 mi­ 
nistro si recava a premura di nominare una Commissione di 
persone autorevolis!ime, sia nelle Camere che nell'ammini­ 
strazione, onde esaminare la nnol'a offerta, parilgonarla al­ 
l'antica ed emettere un ragionato parere intorno alla prefe­ 
renza a darsi. Nello stesso tempo il oainìstro faceva assumere 
informazioni intoro() alla ~olvibiiilà del proponente, giacché 
esso lo conosceva bensì di fama, ma non nelle particolari aoe 
condizioni finanziarie. 

l risennlri ultenuli lo conYtnsero esset'e il signor Bonnard 
alta testa di unl aocietà anonima fornita di mezii bastevoli 
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ad assumere quest'impresa, gtacchè ha on eapitale effettiva~ 
mente versalo di l t rnilioni. 
La f..vmmissione, esaminata adunque la nuova proposta 

Donnard, ebbe ad emettere parere doversl accettarla con al· 
cune modHieazioni. 

Il ministro non aveva taciuto al Senato nè alla C9mmis .. 
atone l'opinione che si avesse a tenere io qualche conto Pln­ 
leodjmenlo della compagnia uaelonale, la quale aveva Iaua 
la sua offerta in tempi in cui il credito rersava in condizioni 
J.Oeno buone, e che aveva il merito delPiniziativa. 

Nullameuo i 'aotalu~i che racchiudeva la proposta 81JD· 
nard erano taH che la Comuusstone unanime gìuLlicò dover .. 
lesi dare la prerereuia, quantunque essa pure riconoscesse 
ehe qualche riguardo si doveva alla compagnia nazionale. 
Appena avulo questo avviso, il ~linistero diede opera a f,1r 
eompiJare un progetto di eonvemìone, il quale fu disteso 
ìmmedlatamente dal)l'impiegati del demanio e approvato, a 
quaoto pare, dallo stesso signor Bonnard. 
Nulla faceva supporre al ~lieist~ro che la proposta Bonnard 

potesse Incontrare incagli, e diffatci esso riceveva, or sono 
due giorni, per telegrafo l'avviso che a ~uarentigi3 del suo 
operato il signor Bonnard aYC\'a depuaìtato lire ~00 mila 
nelle mani del signor Iteoei, banchiere del uceemc sardo. 
Ed ecco o'u~i aP,puJito, alle ore s. il slguor Bcnnaed presen­ 
tarai al Ministero, dicendo ignorare esso I'esistenea di un con· 
tratto di locazione dei sugheri delle foreste demaniali fatto al 
conte Beltrami uu anno circa fa, ii quale alLi::rava intiera­ 
mente le basi deJ suo operato. 
lo non VO@:lio contestare I.i buoni fede del siinor Bunnard, 

quantunque mi sia noto elle fosse assistilo d.a persona cbe 
pasaò dieci anni io Sardegna, e che forse doJeva essere di 
questo contratte informata i ben'!.\ mi muove meraviQ:lia che 
un contratto, il quale riserva al Governo assolutamente la 
facoltà di prescindere per rispeuo a lotte le foreste che sa­ 
ranno dal Governo stesso atieuate, [lQSsa mo&irare una co­ 
siffatta determtnaslone. 

Comunque sia, siccome nulla eraaì firmaht1 e cbe una pro· 
posta per lettera, per l:Jnanlo rifleUe l'acquisizione di 1ta­ 
bili, uon porta obhligazi.one civile, io non bo mezii per co­ 
striogere il signor Bonaard. A fronte di questo h1cide11ae1 

teneodo conto delle varie fasi per cul passò questo affare, 
'come pure della polemica passionata che Bi impegnò fra i 
vari conteodenti1 io dichiaro scbìeltamenle che, per quanto 
to slimo, U miij;liur consii!liO da seguire sia di soprassedere 
al tutta su quesl'alfare. 
Io crederei opportuno che il _Senato des1e un voto nega­ 

Uvo, onde togliere egoi pretesto, se non motivo, alle cow­ 
pagnie còocessionarie. 

Frattanto, nell'intervallo della Se11sione, il Governo ri­ 
prenderà a maturo esame qoesla importantissima materia, e 
11pero nella prossima Sessione di poter nuovamente sotto­ 
porre al Parlamento un aUo relativo alla colonizzazione della 
Sardegna. 
Io però mi rimetto al Senato, giaccbè credo che, per la 

r~olarità deJJe cose, esso debba eweUere un voto. 
Do manifestata la mia opinione; prego il Se&ato a fare 

manifesta ra sua con uu ro!o negativo. 
••••~•, relatore. L'ufficio cenlrale aveva Kià indicato 

abbastanza ntl suo raJ)porto quale fusse il M:iudiiio che por­ 
tava sul merito del progello Bohnida. Egli aveva appunto 
diebiarato alla pagioa 7 che, quando si accingeva all'esame 
di quest1.1 progetto, neo riguardava la cosa nel senso asso ... 
luto, ma nel seD$0 sollanto del waM:vior bene poaiibile ebe 
pareva potersi ottenere ini questi momeo\i, 

1 () ,. - 0 -~ 

JI Ministero aveva fallo anche dci teatalivi per _indurre il 
signor 61Jlmida a migliorare li suo progetto. ott~nne ditratti 
alcune lievi modi6ca1ioni, cGI dHfidarnento espresso però che 
non si farebbe luogo ali_ ulteriori c:ondiscendenze. 
Ora, essendo- stato offerto dal signor Bonnard un progetto 

molto più vantaggiGsn, sollo diversi aspetti, ùel primo, con 
uguali guarenLigicl l'ufficio tenlrale era disposto ad accet­ 
tarlo, per quanto pntel·a da lui di1J1;-ndere 1enza peccared'in­ 
coereni.a, llappoichè si avverò una concorrenza, quando po­ 
tera credersi meno possibile e sperabile. 

Diffalti il signor B1Jnnard offrivasi di pagare le terre alla 
&Urna ceasuaria senza alcuna ridu:dond; diminuire notabi[ .. 
meole il nuinero e la durata delle esen1ioaì da certi tributi; 
agevolava di 1n0Ho le c()odh.ioni della colonizzazione me­ 
diante ajst"gni ai eoloni in piena prop.rietà, e più solide e 
salubri cos:ruzioni delle case destinale per le loro abitazioni, 
e stabiliva pure un ioteresse ben modico per le somme che 
gìi 11iacesse di dare anUcipatamenle a cont9 del preit.o delle 
terre, seaza parlare ili altre a~evolezze di minor conto. 

Ora, .arevd<> ina!lpettat1nnente il signor Boooard ritirato il 
suo progetto, come il signor ministro delle finanze Yenoe ri­ 
ft!rendo, le conlinl!!:enze di quesfo afTa.rc :ii sono rese alquanto 
più dirtici\i; tullatia l'ufficio centrale non esita nel proporvi 
all'unanimità di sopras:iedere, respingendo per le mutate fasi 
H progetto BoluJida ('be afe-va stimato prima accettevoJeit 
tanto richiedendo, sen1a fare corumenti su questo fallo, la 
digi:i'ità stessa del Senato e del Governo. 

r..&. nit.nnoaà. Appoggio quanto disse i1 senatore Me. .. 
meli, ed ag~iungo che, la stagione essendo nioUo alan1111te. 
non si potrebbe lare niente di nuovo per ora per la Sarde .. 
gna, e per censeguenza avr~mo molti mesi di tempo per 
procedere con c-lwa a questo affare, se si presenti un altro 
partito, e che il partito mi~liore al quale fJOssiawo attenerci 
adesso è quello proposto dall1ùnorevole mioistro1 cioè di &o• 
prassedere. 

PBE81DlliNTE. Se non si domanda più la parola. darb 
lettura dell'articolo f : 

• È approvala la cooven1ione •e11ulla li IO febbraio t811'1ì 
Ira le finanze dello Slalo ed i fratelli Bolmida e compagnia, 
Darbaroux e compa"ni.a, case bancarie di Torino, conte Pie~ 
tro Bt:ltrami e Carlo Bombrh,it tanto a nome proprio che 
della casa bancaria De la flue e compaioia, di Genova, per la 
cessione dì ses'\aola mila ettari di terreni demaniali nell'i~ 
sola di Sarde~na, mediante l'esatta osservanza di tutte le 
clausole e condizioni in essa stabilite, sia riguardo alle fl· 
nanze dello Stato che ai cessionari, e eolle modifica1iooi an­ 
nesse alla preseale legge. ' 

Chi aprrova quelit1arlicolo ..• 
DE va.nmuus. (Inlorrompendo) Meva domandalo la 

parola antecedentemente, quando era venu\a Paltra YoUa 
questa \e~n~e in discussione. Ora domando se attualmente si 
tratta di discutere il pr(lgeUo, ovvero di dit1cutera la propo­ 
sliione del si~nor presidente del f.oosi1lio, di rifiutare la 
leQ:ge, o dl soprassedere sospt!ndendone la discussione, eome 
opina l'uf6eio centrate. 
PR .... ID""T"· In quanto alla di1cussiooe sul pun\o di 

soprassedere o no, :sarebba slato più opportuno di partire 
nella discussione Meuerale; tutlavia, se h.tende fare qualcbe 
osservazione. la faccia pure. Ha la parola. 

D~ c&BDENAlil. Dù-maodo di sapertt su cbe si tratta di 
votare. · 

PBEBIDBIWTB. Poco fa Ja propoaizioue. ora 1arebbe U 
merilo dell'articolo. 
011 V.t..RDUH. Avendo sentilo e11ere parere di molli•· 
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simi di rigetlare l'articolo della legge, ed io essendo dispo- tre la nostea Commtssione ce li dà per affil\ati soltanto per 
sto a 11arlare in questo senso, trovo inutile l'estendermi a 900,000 l'anno, il che è già on bel prezzo ed un profitto più 
dimostrare quello di che gli altri sono già persuasi. che sufficiente che avrebbe avuto la sccìetà, senza ater bi .. 
PBE81DE1'TE. Metto di nuovo ai voli l'articolo. sogno di altri sussidi dal Governo. 
Chi lo approva sorga. Dopo il profitto che ba avuto, volerne ora chiedere un 
(Il Senato rigetta all'uoaniruità.) altro, e domandare insieme al prolungo anche il favore di 
C.&"WOtJB, presidentt del Consiulio, mtnùtr» delle finanze, non costrulre più i bastimenti in legno, ma di farli tutti in 

reggente il Minislero degli esteri. Mi pare cbe sia inutile ferro, dicendosi ora i bastimenti io ferro essersì riconoiciuli 
procedere innanzi e di passare allo scrutinio segreto. più atti alla guerra, pare on po' troppo. Forse si saranno 

È uso di tutti i Pa.rlamtlnti che, quando ua~Assemblea rl- riconosciuti teortcamente, come prima teoricamente ricono .. 
geUa un articolo che forma la base sostanziale di un progetto scevansi più adatti in legno che non in ferro. Non sappiamo 
di legge, uon si p!otede più oltre. U Governo dichiara di quale sia l'esperienza fatta per dire che I'esperleesa sia 
ritirare la legge ; la legge è vìrtualmeute rigettala. Se essa quella che ha provato valere più gli or.ii che gli allri. Lascio 
fosse beo anche approvata nello squiLtin\o segreto, non so la parte tecnica alle persone tecniche, le quali potranno par .. 
cosa si approverebbe. Perciò dichiaro, a nome del Governo, lare in teorìa ; io non parlo che sul faUo storico di quello 
di ritirare la legge, riservandomi. naturalmente di far ema. che abbiamo vedulo, non essendes. messi alla prova oè gli 
aare il decreto reali}, unl ne gli altri. Di più osserverò che, quando si accorda'a 
~ •••••nE~Tlll. Il presidente aveva ap11uolo intendimento l'anno scorse altra proroga, la. Commissione medesima de1 
di fare consimile avvertenza per la maggiore regolarità della Senato diceva che l'accordava molto a malincuore e assolu- 
deliberaalnne, percbè l'artìcoto dello Statuto. credo 1'861 vuole tamente non per altro che per non lasciar nulla d'intentato 
che ogni legge sia retata a squittiaio segreto, salvo sia stata ad nna favorevole riuscita; il che faceva vedere che 11 Com• 
ritirata. missione dell'anno scorso sperava anche beo poco in questa. 

società. ., 
Oltre a questo prolungamento di termine, può esservene 

anche un altro di un anno di più, ripartito: di tre in tre mesl, 
che rimane in facoltà al Governo di poter concedere quando 
si presentino circostanze che egli stimi poterlo richiedere; 
alweno a me pare che questo prolungamento resti alà com .. 
preso nello spirito dell'attuale concessione; tuttalia lo noto 
semplicemente perché, nel dare il voto, si sappia potersi 
estendere ad un anno di più il ritardo per proroghe mini .. 
steriali consecutive, accordate di lre in tre mesi giusta Par .. 
licolo I~. 

-.r.n•111. L'onorevole preopioanle presenta una di(licoltà 
a sciogliere; domanda quali iiano i l&otaggi che 1i possono 
ricavare da questa convenzione. Questi vantaggi sono &ià 
stati dimostrati all'epoca in cui essa fu approvata. 

Essendosi quindi fin d'allora. fatto conoscere quali sono i 
vantaggi che ne risultano per la marina mercantile e per il 
nostro commercio, ml pare che su tale punto non abbiasi più 
a far sopra naova discussione. 

Disse, in seconde luogo, che i bastimenti coilrutU in ferro 
non sono adatti alla guerra ... 

DR c&an111u.s. (Interrompendo) Noo bo deUo questo. 
-.r.a1ni•. La costruz.ione dei bastimenti io ferro ed in le­ 

gno è varia a seconda del modo col.l cui vengono armati. 
Bisogna saper distinguere; quelli che sono costruUi io (erro 
debbono essere 1rruali i~ un modo, e quelli in legno in un 
allro. 
I haslimenti co•lrulti io le11ao hanno la loro fona ai lali 

diritto e sinistro, mentre quelU che sono costrutti in ferro 
hanno la fori.a di pr1,u•a e di 11oppa, e ci va.g\iouo del calibri 
molto forti. 
I bastimenti a Tapore non si batteranno che ben rartmente 

t:olle b11Uerie dei fianchi, salvo che contro un bastimento di 
(or1a minore della loro i ma, se si trova.no alle prese con un 
vascello o con una fregata, allora non possono resistere. 

DalPessere i bastimenti coslruUi io ferro si può trarne no 
utile anche per la guerra. Bssi possoao servire pei trasporti 
come rimorchiatori, o per portare sbarchi a terra, locehè 
tuUi abbiamo veduto operarsi nella guerra recentemtnte 
combattuta. 

a.& •&••on&. Nella seduta del ' luglio 18~3, quaodo 
è .eoola io caDlpo questa questione, io ho dalo il mio volo 

Dl8CtJ8fllON• DEL PBOGE'l"l'O DI LEGGE PER 110· 
DIPl.<ll&.ZIGNB &LI.A ()O!IVIBNZIO!WB J.l'l'IP(IL&Ta. 
ll'OLI'& COll.PA.61".I&. 'J'H.t..N8ATLANTIC&. DI GENO"I'&, 

PBIU!ìllDENTS. Verrebbe ora in discu!lsione il progetlo 
di legge }le:r moditìcaiione a.Ua conven'lione stipulata colla 
compagnia traDs1U1ntica di Geouva, presentato dal ministro 
delle finanze. 
Darò lettura del progetto. (Vedi voi. Documenti, pag. 746.) 
È aperla la discussione Generale sa questo progetto di 

legge. 
• La parola spelta al senatore De Cordenas. 
um C&BDJUl&B. Gli stcs!Si moli\'i economici che, anni 

sono, mi avevano fatto oppugnare questa lcgge1 mi spingon1J 
ora a non accordare il mio t"oto favorevole alla prolungazione 
di questa cooveniiooe. 

È inutile rìpelere i motivi di protezìonis1J10 di cui iJià si 
era parlato molto allora; tutti se ne ricordano. Che i favori 
dati a questa società possano riuscire multo. vanta~gìosi allo 
S&ato è cosa che è ~tata esaminata allora, e che forse avrebbe 
bissin<> di essere esaminata di più, dopo leduti i risultati di 
questo tempo. Si era creduto, fra gli altri molil'i, dare con 
ciò una proteziaoe agli f)tabilimenti \ndus\ria\i de\lo Stato 
che tendono alla fabbricazioue di macchine. Un6 stabili· 
mento di Sampicrdareua, che ba già da.lo dieci locomoth·e 
allo Stato senza che fosse spìnLo al lavoro da queata società 
transatlantica, ha già f.atto vedere come possano progrtidire 
simili slahilimenU nello Stato, anche senza avere simili sus­ 
sidi. 

Non f.accio che questo cenno per non venire alle altre cose 
già delle. Solo osserverò il oessuo aiuto dato dalla società in 
occasione del1a guerra che avevamo e dei trasporti che cl 
occorrevano, avendo essa artìuato ad altri i suoi bastimenti 
ricavandone un buon profi.tto. 

SI trou però qualche diversità oella reluiooe che rìguar­ 
doYa que•li provenli. Nella C•mera elettiva si è dello cli• 
costò t)300t000 lire 11000; ci era ,,,6601000 lire fra ambi· 
dne, e rhe furono affilla\i per i,iQO,OOll lire I due, cioè 
quasi per l'iolero capilale. Credo sia errore di calcolo, men· 

1 o ... ,. (J ~ 
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favorevole alla contenelone colla compagnia transatlantica, e 
debbo dire che realmente i principali motivi che mi facevano 
adottare il progetto stavano nella speranza che potessero ri­ 
suttsrne dei Yaotaggi per la marina militare, e specialmente 
anche per gli slabilìmeoti, come ha accennato benissimo il 
nostro ecitega if senatore De Cardenas. 

Ma, avendo ravvisato che nè la marina militare nè lj!'.li sta­ 
bilimenti, che mi premeva molto di veder proteggere, banno 
lratto alcun utile da questa eanrenzfone colle società tr~nsa­ 
tlantica; scnrgeudu poi che versiamo in cìreostanee sempre 
più critiche, e che abbiamo più volte manifestato il desìde­ 
l'io, anzi fallo il proponimento di non votare d'ora innanii 
che le spese strettamente necessarie, e questa spesa a favore 
della società transatlantica dì 600 mila lire all'anno, non pa­ 
rendomi eosa urgente, per conseguenza non vi stupite, se 
quest'oggi darò un voto contrario, mentre che fa,orevole 
l'ho dato altra volla. 

a.1.~u1~p1owE•&. Risponderò poche parote riguardo a 
quanto si disse degli stabilimenti. 
t bend vero che nello Stato si forma e si va ampliando uno 

stabilimento che, la Dio mercè, è perfettamente diretto, e che 
sarA probabihuente ìn grado di formare e di creare le mac­ 
chine a vapore di prima forza, ceme necessitano questi basti· 
menti, ma lo stabilimento Ansaldo, il quale, come dteeva il 
preeptnante senatore Da Cardenas) ba: fatto rarie;iocomotive, 
al giorno d'oggi io non lo credo ancora in istato di poter fab­ 
bricare delle macchine d'alta forza per bastimeoti di questa 
dimensione, per le quali abbisognano slrumenli meceaaiel 
iOlmensi e di ingenti capitali che non possono venire che col­ 
l'andar del tempo. Questo slabilimentu progredisce, è vero, 
ma è sul nascere, e disgraziatamente tatto il mondo Si. che 
esso fu affidalo in 'olle prime ad un intraprendllore stra­ 
niero, il quale non ba ademplto ai suoi doveri, ed invece di 
fondare uno stabilimento, eerne si sperava, e pe1 quale il 
Governo aveva dato dei cospicui rondi, eMli, che aveva in 
mira di favoreggiare altri suoi stabilimenli all'estero, ha la­ 
sciato che questo deteriorasse d'assai. Ora esso si è ripristi· 
nato e proa;redisee; ma, tra il progredire e t'essere in Mrado 
di fare quelle opere indispeosabili per bastimenti di questa 
portala, vi corre gran differenza. 

Altro sono le locomotive delle strade ferrate, ed altro le 
macchine dei bastimenti a vapore. Io spero che questo sta­ 
bilimento, col tempo, e forse non lontano, perverrà a for­ 
nire, non solo la marina mercantile delle sue macchine, ma 
pure la marina militare. Intanto non siamo ancora a questo 
grido; siamo solo sull'esordire, ed io non so, per conse­ 
g:aen1a, come la Transatlantica avrebbe potuto fondarsi sopra 
uno stabilimento grandioso sì, ma non ancora In istato di 
co9trurre le macchine che richiedono i suoi baatimcntl. 
Del resto poi io questa legge io non tedo che una cosa 

110111 cioè una domanda di rimessione in tempo. E egli per 
colpa della società o degli arvenlmenu che la compagnia 
lransallanlica non bo adempito agli obblighi suoi? Que•la e 
la gran qoesUone che nessuno dei preopinanti ha traUaia. 
lo vedo nella relazione che ii è parlate della crisi annonaria. 
Non è qoeata, ms è la crisi fìaaoziarìa che ba impedito Pese .. 
gulmeato. La questione è di sapere se il Consiglio d'ammi­ 
nistrazione, al quale io non sono in nessuna maniera inte­ 
ressato, ba ben meritato della ccnfldema pubblica con una 
buona ammiui11trazione; se non ba consumato i capitali che 
dovevano essere impiegati per la formazione di questt basti­ 
menti; se ba chiesto tulto il danaro che poteva ricavare dagli 
azlonisU; se lo ba sciupalo, o se ne ba fatto buon use. lo 
ercdo che il ConsisHo d'amministrazif?DC ha mostrato molta 

prudenza nel non precipitare, e non scegliere· e prendere 
tempi lneppnrtuuì, quando lo stato delle pìasee presentava 
tali difficoltà, che io dubi-to che, se la seeletà transallaolica o 
qualunque altra aresse fallo la chiamata di capitali delle a­ 
zioni, a.vrebbe rovinata l'impresa, perchè non avrebbe otte­ 
nuto i versamenU. 

Se il senatore De Cardeuas volesse rimontare a poeo 
tempo addietro, a pochi mesi sono, vedrebbe quale era lo 
stato finanziar;a nel paese. Il capita.le de!lo Stato. che noo è 
tanto ingente quanto alcuno possa credere, era in gran parte 
assorbito, parte da innumerevoli società iadustriali, e parte 
dai Buoni del Tesoro. La somma di 30 milioni, al 6 per cento, 
portava gran parte del capitale movibile del paese, altra 
parte era assorbila dagli imprestili1 e quando in uno Stato ai 
vedono le Banche scontare al 6 per ceoto, la Cassa d'indu­ 
stria e c~mmcrcio al 7 e 7 tiri per cento, io domando se sia 
questo nno stato di cose così prospero, perchè una società 
non vada a rilento nell'intraprendere delle ingenti spese, 
come ... rebbero quelle che si vollero arfidare alla Traosa­ 
llantica. 

Vi è poi un'altra ragione, che è elle noi eravamo fn ooa 
guerra marittima sopra una :;cala non ancora conosciuta nel 
mondo, per l'im1nensità delle navi cbe vi prendevano parte. 
L'ID@:hilterra aveva creati rnollì bastimenti, e, come tutto il 
mondo sa, aveva messo fuori una marina che non si è !D•f 
vista nè per la qnantità, nè per la OULlVa costruzione. Tutti i 
cantieri deJla marina, tutti gli operai di macchine erano im· 
piegati per conto deJ Governo inglese che pagava e strapa­ 
gava, e senza questo non avrebbe mai potuto mettere fuori 
qnelle forte marittime immense. 
Ora io domando no poco se una società, beuebè forte eri­ 

spettabile1 potesse andare io coneorrcnza col Governo in· 
@:leie ! Questa è la seconda questione; il fatto sì è cbe non si 
è patuto adempire il contratto per forza maggiore, per ra­ 
gioni estranee alla società. Ora domando se uoa restitpzlone 
io tempo, che è la principale domanda della società, sia da 
concedersi o da rifiutarsi. 

DB c&eo1n\'&..8. lo non bo attaccato per nalla la società 
sopra l'argomento delraver roancaLo all'impegno; non ho 
detto che sia sua colpa, non bo esaminalo se fosse colpa dei 
tempr, ma lo credo, e, se fosse staio il caso, l'avrei deU01 
come pur credo che sia stato colpa della gran crisi finanziaria. 
cui è alato soggetto, non solo il nos\ro paese1 ma tutta l'Eu­ 
ropa in questi ultimi anni. 

Per altro faccio osservare che non e u111ti sola restituzione 
in tempo che domanda la società, ma che domanda, oltre a 
questo, a oche altri favori; l'uno è l'esenzione assoluta dal 
tempo di mettere in costruiione i bastimenti, onde non potrà 
essere sollecitata dal GDverno che il giorno in cui non gli 
avrà messi in corso, ma non n1ai quello in cui non siano 
messi in costruz.ione1 come non era vincolata dai primi 
patti; raltro è quello di costrurre bastimenti io ferro e no'o 
in le~no. 

Su df ciò si fa fa qnes,ione delfa guerra. lo non feci la 
questione della guerra; dissi solo che teoricamente può es­ 
sere che sia provato, come disse benissimo il signor ammf ... 
raglio Albini, cha siano più AUi i bastimenti io ferro e:he 
quelli in legno, ma che praticamente ciò non fu ancora espe­ 
rimentato. Ecco ciò che ho detto e non altro; il che uoo era 
on giudizio che io portas1i sopra l'una o l'aHra costruzioneJ 
ma è di certo per altro che, trattandosi del Vantaggio sociale, 
questo si trova1 che i bastimenti tn ferro recano forse minore 
spesa di costruzione e di manoteniione di quello che non lo 
rechino i bastimenti in legno, oltre alla minore spesa di 
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viagQ:io1 per avere collo stesso volume on minor peso ed una 
maggiore portata, e poter quindi trasportare colla stessa 
forzi motrice un mag'bior carico di persone e di mercanaie. 

Queste sono le cose che io diceva, ma non ho mai fatto 
appunti, e mi protesto di non farne, alla società. 

Il ritardo sarà cagìonato dal tempo, dalle elrcostanae, lo 
voglio concedere; siccome per altro io allora credeva che 
non convenlsse allo Stato di accordare queste sussidio di 
protezione alla società, co~ì pretendo e credo ancora che non 
convenga accordare Id proroga attualmente; e gtacchè la so­ 
cietà per qualsìasl motivo non ha compiuti i suoi oneri e 
domanda un prolungo, credo che sia io nostra facoltà di non 
accordarglielo. Che se essa fosse in diritto di pretenderlo, 
allora non sarebbe il casa di accordarulieln nè negarlo; t'a­ 
Yrebbe di ragione e non lo chiederebbe. 

P&LEOCA.P&, ministro dei lavori pubblici. L'onorevole 
senatore De Gardenas non vorrebbe che si approvasse la 
legge, taquantochè con essa si accordano alla società nuovi 
favori senza ecrrfspeutvo. 

lo rieouosco che si mette la società in miglior posizione, e 
credo che, nello stato attuale delle cose, ciò sia ancora più 
utile nell'interesse del pubblico che nell'Interesse della SO• 
eletà. Prilna dì tutto io farò osservare essere vero che è stato 
accordato altre vclre un prolnn~o alla società, ma non è 
Stato dato pel mettvo per cui essa viene dmuandandclo at­ 
tualmente. 

Ncll'arLicolo della leage che riguarda i casi nei quali può 
essere prolungato il tempo Jella concessione sono distinte 
due circostanze speciali. La prima è quella del corso di 
Borsa, e l'articolo ili della. Je~ge definisce quando sì debba 
rilenere arveouto queste caso. Quando esso si v-erilìcò1 una 
legge speciale del :15 gennaio 18~5 accordò il prolungo di 
tempo appunto per questo motivo. 

DI POLLO'PllB. Doruando la parola. 
P.&LEOCIA.Pt., tninistro dti lavori pubblici. Ma questo 

non è il aoto lDOlivo, nè il principale per cui si pnò chiedere 
il prolungamento di tempo, ma vi è l'aUre caso, che per 
forza maggiore la 1ocietà noo avesse potuto adempiere ai suoi 
patti. 

T1•atterebbesi adunque qui dì vedere se è intervenuto que .. 
sto caso di forza maggtore. L'onorevole De Ce.rdena! dice; 
non l'avete provato. ~la non basta il dire: non ravete pro­ 
va,o. Bisogna vedere se vi C probabilità che si provi, e da­ 
Yanti a chi dovrà provarsi. Se noi rigettiamo questa le~ge e 
non accordiamo alla società un prolungo di tempo, non rico­ 
noscendosi il caso di intervenuta forza magglore , erede l'o­ 
norevole Oe Cardeuas che la società decadrà dalla eonces­ 
sione? No, certamente. Avremo negato ciò cbe essa domanda, 
ma ciò nullameno essa non deeade, in primo luogo, perchè il 
tempo che le è Kià. stato concesso dura, se non lsbagllc, a 
tono il corrente aooo l8?i6. Dunque la società intanto ha sei 
mesi, nè voi, rifiutando questa legge, pronunziate nemmeno 
ne11a -,·os\ra opinione la éecadema. Cosa. avverrà dunque 1 
Anerrà innanzitutto che la società farà tulio il possibile per 
provvedersi di bastimenti dentro questo termine, e avverrà 
a1sai probal>i101ente che si provvederà di bastimenti meno 
buoni, meno ben costrutti di quello che li avrebbe avuti, se 
le aveste couccsso il tempo necessario e indispensabile. Che 
essa cercasse un materiale eccellentissimo noi ne abbiamo la 
prova- I due b:htimeuti che ha già filtto costruire sono stati 
riconosciuti da tntli gli intelligenti, e di Francia e d'logbll· 
terra come fra i migliori bastimenti che battono i mari. 

L'onorevole preopinaote sa a quale alto prezzo di noli sieno 
a\ati presl dal Govtrno frsncese, noH che non avrebbe pa- 

gato certamente per bastimenti di minor bontà. Dunque 
parmi che vincolare ora la società a fornirli ealro sette mesi 
o poco più1 ci farà correre il pericolo che essa proTveda ad 
una navigazione che ci interessa tanto bastimenti meno buoni 
e di meno coa•piuta portata. Qnanlo più larghi sono i favori 
che le abbiarno accordati, tanto maiilore è il corrispettivo 
che lro,·eremo ncll'lvere attuata un'eccellente navigazione. 
E come si può avere eccellente navigazione senza eccellenti 
bastimenti? ftla ammettiamo ancora che la socielà non possa 
adempiere ai suoi obblig~ii entro questi selle mesi, sarà al­ 
lora decaduta? Potrà essere decaduta nell'opinione del Senato, 
s.e così gli pi:ice pensare; ma bisognerà far dichiarare la de­ 
cadenza avanti ai tribunali; voi non potete assolutamente 
dire • la è decaduta, • qnando ci sono delle condi1.ioni per 
questa decadenza, conl'errà che intervenga il giudizio dei 
tribunali. Ora si don1anda se sia probabile che i tribunali, 
colle avvenute circostaO'le, pronunz.ino la decadenza, cioè 
dichiarino che, se non hr1 p:)tuto fdre un 1na~gior numero di 
bastimenti in uo lf'n1po det_erminato. è colp1' sua. Era un 
fatlo conosciuto che l'lnt.:hilterra e la Fraricia !i sono impa· 
dronitc di tutti i 01i6(1iori stabilimenti di costruzione, per le 
circostanze in cui si trovavano condotte dalla. guerra d'O­ 
riente, si soAo impadronite di tutti qae!IU stahili1oenti, dove 
vi erano anehe in n1olti !lti dei basti1ueoti cominciati, e Ji 
hanno presi e falli finire per conto del Go\'erno. B in Frao­ 
cia. altrf' di essersi il Governo impadronito dei migliori -t1- 
biliruenti1 ciò non ~li Hri bastato, ed Ila creduto di doTer con· 
\•ertire una· quantità di bastimenti da guerra in bastimenU di 
trasporto. Nvn se dunque come, in pre!lenza di queste circo­ 
stanze, si potrà confidare che i tribunali dichiarino la deca .. 
denza, se la società nun ba il tempo di finire; ed allora che 
cosa avremo ottenuto? Non avre1no ottenuto se non che l'io .. 
convenieule elle la socielà avrà precipitato per cercare di 
stare den1ro i termini della concessione, e verrà probabil~ 
mente costretta ~d arquisli di bastimenli meno buoni di quelli 
che avrebbe acquistalo allrimenti. 

Veniao..o all,altro fa.\'Ore che egli dice che si concede per­ 
chè la si dispensa di costr11ire tre bastimenti di leHno, e Je 
si concede di costruirli tntli di ferro. Su questo punto io di .. 
chiaro al Senato elle è mia opinione che, se la società volesse 
essa persistere a eoslrurrc i tre bastio1enli di legno, io la 
preghel'ei di non farlo, perchè è ormai riconosciuto geoeral- 
01eute che non si pucl commettere errore maggiore di quello 
di costrurre t1:randi ha!itimeAti in legno, invece di bastimeoti 
di ferro, quantlo sono destinati a colò!' luughi viagai, a cosl 
grandi trasporti. V'ha di 11iù; quell'ohblibo di fare bastimenti 
di legno è statg, evidentemente ~ppiccicalo all'articolo f5 
della primitiva legge; DOFl era ne) progetto propesto dal 
Governo ; ma, in altro recinto, il Parla1neoto vi volle intro­ 
durre questa condizione, e la si introdusl'!e dopo che i primi 
articoli erano approvati, e venne quindi aggiunta nel tH, 
doye non ha oulla a che fare; ma della forma non mi occupo 
del merito; cos\ è avvenuto che si è obbligala la società 1 
cosLrurre tre baslimeo~i di legno, lasdaodo intaUe le altre 
condizioni , mentre le condizioni dcl tonnellaggioi quelle 
delle disposizioni interne del bastimento per comodo dei 
viagGiatori1 le condi!ionl, il tempo delle corse, e tolto in ... 
somma era già slabilito q11ando arrivavamo all'arlicolo ttL 
Ciò c::ertameote era meno ra.iionale. 

Quando si volle obbligarla a far tre bastimenti di legno, le 
condizioni che si erano poste rispetto al tonnellaggio, alla 
distribu2ione dei comodi pci viaggiatori e rispetto alla ve~ 
locità di viaggio, erano adattate a bastimenti di ferro, e non 
di le,no. Se erano ada\tate a bastimenti di ferro, c::ome VO· 
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lete che si accordassero eztandio a bastlmeot! di legno 1 Que­ 
sto non è possibile. È evidente che ~ successo quel che do­ 
rera succedere quando si improvvisano emendameutl alle 
leggi. Si deforma una legge senza accorgersene, e si mette 
una disposizione in coutraddisìone eon le altre; e questa lo 
è pienamente. 

lo adunque credo che, non solamente non convenga rtflu­ 
tarsi a questa ruodificaziooe, ma, la ripeto, quando lasocielà 
non la votesse, e si potesse, io ce la imporrei. 

lo non andrò discorrendo di quello che si sia dello o qni 
o altrove rispetto alle larghezze accordate alla società ; ma 
io non credo ebe, quando si esamini quello che si è fatto in 
altri Stati, si possa dire che noi abbiamo troppo accordato. 
Gli logleai i quali hanno laoti niezzl di uarfgaeione e tanta 
Bara nelle industrie private, malgrado questo, per favorire 
grandi imprese di naviga1ioee estera e difficile (ed è certo 
che l'estenstuue e la di(ficoltà della navlgazlone rispetto agli 
Inglesi è in proporzione molto mìnore che rispetto al nostro 
llavigli{I), per favorire questi lunghi viaggi e difficili hanno 
accordato Jari!:hciie che sono andate sempre crescendo. La 
società Cunard ebbe nel i 840, per due viaggi al mese da Li­ 
verpool all'America1 una sovvenzione di l,t>~0,000 lire al· 
Panno. A questa società nel i849 fu rinnovato il patto per 
quattro 'iaggi al mese, col sussidio di 5,fi2tii000 lire. Attual­ 
mente in Inghilterra (perché questa non è la sola società che 
abbia sussidio dal Governo) si spende circa un milione di 
lire sterline, che faeno venticinque milioni di lire in sussidi 
annui. 

In Francia sono stati dapprhna assegnati alla enmpaguia 
delle Messaggerie imperiali tre milioni. e attualmente essa 
ba un sussidio di otto milioni all'anno. E recentissimamente 
PAustria, nel tStH), ha assicurato alla società del Ll1Jydt 
oltre i.Itri favori di preferensa, un millnne di fiorini all'anno 
per dieci anai, loccbè fa due milioni e seicento mila lire al­ 
l'aano, 

Ma quello che merita più riguardo di tutto si è che a.:li 
Americani stessi, quei gr:.ndi naViMatori d'un paese in cui si 
ITiluppa tanto l'industria, prlnctpalmente in tutte le parli 
ebe atteDi:ODO direttamente alla Qijvigazione ed al commercio, 
con tanto vigore, e dove souvì taR.li capitali e tanti concorsi 
di' società per imprese lndustrtalt, gli Amerieilni, dico, banno 
accordato in principio alla società Collins un sussidio di 
1$40,000 lire, e pagano adesso per molle linee, perocebè 
quella era la prima, 101230,000 lire in sussidi. 

Come dunque, in presenza di queste larghezze di conces­ 
sioni faUe altrove, si trova sproporzionato ed Inconveniente 
n sussidio che il Governo accorderebbe alla società. Transat­ 
lanliea? E si crede poi che, percbè è stero dato questo sus­ 
•idio, non si debba accordarle altri favorii che, ceme dico, 
consistono nel migliorare la sua condizione e nel mlgltorarla 
ne11'intercsse generale dello Stato. Bisognerebbe dire che noi 
facriamo poco conto del nostro commercio. 

Ora io non debbo credere che vi si possa dare eosì poca 
importanza quando considero e le relazioni frequentissime 
che passano fra tutte le riviere di Genol·a e i!:li stabilimenti 
americani; quando considero che vi abbiarno non colonie, 
ma cinquanta o sessanta mila cittadini, locchè è più che avere 
eolonie, percbè co!ltoro sono io una posizione da aver n1ag. 
1ior bisogno di mantenere relazioni frequenti che non al;~ 
biano le colonie, le quali in sostanza si dividono finalmente 
dalla madre patria ed banno una vita a sè1 mentre quelli non 
pos1ono avere vita sicura, nè proteiione, se non hanRo rela- 
1ioni immediate, pronte e facili colla madre patria. 

Dunque, se vi è mai paese che sia, e Biustamente, interes · 
..-it !- '. ;'. 1è• ,, 

sato nella conservazione dì quesla navigazione transaUantica, 
mi pare che sia il nostro. 

Per tutti questi arGomcnti, io credo che si possa, come 
giusta e convenieole, approvare la legge lal quale è stala 
presentata al Senato, t>, lo ripelo, io credo che dal rifiutarla 
non ne verrebbe in ogni caso decadenr.a nella socielà, ma 
ne verrà solo che la società stessa si dovrà forzatamente ri­ 
durre a condizioni più tristi, e in conseguenza corrisponderà 
meno perfettamente allo scopo che noi ci eravamo proposti 
nel costituirla. 

111 POl..l..051L La quìstione che si sta dibattendo ora di­ 
nanzi al Senato, iC male oon mi apponga~ si aggh•a nel vedere 
se una compagr.ia, alla quale si sono profusi i /avori, aia an­ 
cora dek'!na di 01eritarne dei DU9Vi. 

Questa, a parer wio, è la questione cbo ba da decidere il 
Senato. 

Onde formarsi uc criterio se veramente sia deina o no di 
un novello favore, bisogna esaminare quale sia la conve­ 
nienza dell'esistenza di questa compa1nia, la quale, essendo 
decaduta per fatto suo dalla concessione che le è slala. fatta, 
non mancherebbero nè il Governo nè il Parlamento al con­ 
tratto che avevano stipulato ed approvalo con essa, new,an­ 
dogli il nuo\'Q favore che implora; anzi, negandoiflielo, si 
accelerert>bbe la soluz.ione della compagoiv. stessa con van­ 
taggio degli aiionisti. 

Mi permetterò di trattare la ragione di convenhinza. Ma 
prima dirò francamente al Senato che, mant.enendo le opi· 
nioni che espressi nella tornata del 3 lu~lio 1863, io credo 
che questa società non può aver vita, e quindi non vi è con­ 
venienza di prolungarle la sua a~onia; io credo anzi, cowe 
già dissi, che sarebbe un servizio segnalato elle il Senato reu­ 
dcrebbe agli azionisti che ritengono le malaugurate azioni 
della com pagaia, mentre, oeu:andole questo prolungo, De 
verrà per con&egoenia immediata che si dovrà e3sa sciogHere 
e liquidare in condizioni forse assai migliori adesso di quello 
che non lo sarebbero fra sei mesi od un anno. 

lo preg9 il Senato di ritenere che il sussidio che è stato 
concesso a questa co1npagnia, lo è stato e unicamente io 
cowpenso (cosi dice l'arlicolo U della legKe Il luglio) degli 
oneri che la compagnia si assume col presente ser•izio., 
Ora, quali sono gli oneri di questo serviziot È il trasporto 

della valigia postale. 
!\li duole di ritoroare su questo argomento, che atà è stato 

causa d'una lunga discussione in un'tltra circostanza; ma io 
io allora dimostr.z.va com'era impossiliile cbe vi fos&e inte .. 
resse postale nella uavigatioue che s'ioleode\·a di seguìr,, 
facendt> ciuè scalo in molli porti, e che questa compagnia 
fusse in cons~~ueuza meritevole di avere on sussidìo, mentre 
impiega ventitiue Kiorni per recarsi da GenoYa a Noova Yorck, 
mentre noi vediamo da pochi giorni in qua l'arrivo del Per .. 
.sian all'Havre in nove giorni e dieci ore, e continuano i pi .. 
rosea.ti p1stali tra LiTerpool e Nuova Yorrk a fare il tragiUo 
in dieci od al più undici giorni. 
Ora io domando come i commercianti di Genova, i quali 

sanno certamente fare i loro conl.i, vorranno servirai del 
metto della compagnia Traosallanlica per la loro eorrispoD· 
denza, quando, come accennava or ora il 1ignor ministro del 
lavori puhblici, è necessario d'avere relazioni pronte, imml!· 
diate e facili. 

Le rela1ioni pronte, immediate ~ facili per mer.:·1.0 della 
Transallantica saranno queste, chè un DeKoiiante che scri­ 
verà per la via di Liverpool o dell'Havre riceferà la lettera 
di rispo3ta a Genova il giorno in cui il suo corrispondente 
riceverà la prima lettera a Noova Yorck, Prego il signor mi· 
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ni1lro di dirmi ae e~li crede che nessun negoziante genovese 
oculato o di qualunque auro paese meno oculato ceerebbe 
servirsi di questo mezzo. 
Quanto all'elemento postale, non esiste affatto e non oc­ 

corre dl ulteriormente dimoslrarlo. vediamo se quello dei 
viaggiltori esiste di più. Nell'epoca in cui questa legge ot­ 
\enne un voto favorevole neHe due Camere, si parlava di un 
progetto favoloso, almeno era tale ai miei occhi, cioè dell'a ... 
pertura di una strada ferrata attraverso il Lucmagno, la 
quale doveva mandare viaggiatori senza fine a Genova per 
imbarcarsi per le Americhe; l'Illusione di creare questa via è 
scomparsa, ed invece si sono formate delle strade ferrate le 
quali mettono dalla Svizzera a Marsiglia con tutta facilità, 1J 
colà si sta organizzando un servi1Jo di trasporti per l'Arne­ 
rica dcl Nord; quindi nemmeno i "iaggiatori della Svizzera 
saranno un elemento che potrà dar vita a questa derelitta 
compagnla. 

Manca l'elemento postale, manca quello dei viagQ:iatori, 
non solo dei paesi del Nord, ma anche della Penisola, ed i 
ricchi dei regi Stati ; perchè nessuno vorrà sottomettersi a 
stare ventidue giorni in mare, soffrire ventidue giorni di di­ 
sagio, quando colle strade ferrate può recarsi in due giorni 
e messo da qualunque porto del Piemonte a Liverpool, e da 
Liverpool in dieci giorni arrivare io America, e così fare il 
fiaggio in dodici giorni a vece di ventidue; e per verità non 
comprendo come si posa.a contestare questo fallo, della pre ... 
ferenia cioè che ogni viaggiatore agiato di qualunque paese 
darà sempre alla via dell'Inghilterra. 

Rhnane ancora l'interesse commerciale. Anche qui io debbo 
ritornare su quello che è stato dette altra volta, che cioè 
manca la base per <;;labHire un commercio.; aLti!iO fra le A.nu~ .. 
rlehe del Nord e Genova. 
Citava il signor miolstro dei lavori pubblici l'esempio del .. 

l'lnKhiiterra, la quale dà larghissimi sussidi. lo non contendo 
certo un fallo conosciuto da tutti ; ma· VOGiia egli ponderare 
la differenza immensa che corre fra i due paesi. ; pr6tur\ alla 
patria nostra la ricchezza, l'industria e l'aUività del com .. 
mercio inglese, ed in allora noi saremo disposti a dare sus .. 
sldì, e non solo daremo sussidi alla eompagnta, ma voteremo 
certo dei sinceri ringraziumenLi al miuialru che ci avrà pro ... 
curato i mezii di rtecbeeea naztenale da potere con frutto 
eoneedere sussidi a questa ed anche ad altre compagnie. 

Ma intanto, stando al fatto attuale, io diceva che manca l'ele­ 
mento commerciale, come manca ogni ragione di rinvenire 
un utile e pel servizio delle corrispondenze e dei Ti&gKiatori. 

Ricorderà il Senato come il giorno in cui ebbe luogo la 
discussione nel i8~3 si parlò di certe tavole statistiche le 
quali erano state compilate con molla cura dall'io allora yj .. 
rente azienda generale delle gabelle, ma disgraziatamente il 
11iorno della discussione queste tabelle scomparirono. 

lo non faccio appunto a chicchessia di questo singolare 
smarrimento, ma sta infatti che scomparvero. 

Cose contenevano queste tabelle che furono per più gioroi 
nelle mie mani t Contenefano una nomenclatura di pochis­ 
simi ov;ielti di olona impertanza, di oiun valore che si man .. 
darono io America, cioè, durante un periodo di parecchi 
anni, paste, frulla fresche, pochissime ardesle, pochissimi 
marmi, insomma poca quantità di merci di pochissimo va .. 
lore. Quali materie commerciali può fornire l'America alla 
nostra ecnsumasione t Ognuno sa che è il cotone, mercanzia 
di gran rclume, Ja quale si adagia assai meglio nei larghi 
fianchi .dei bastimenti a vela, nei quatì paga un minor prezzo 
di trasporto e viene sul mercato di Genova a prezzi pìù miti 
e quindi più vantaggioso pel fabbricanli. 
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Non potrà mai il cotone essere trasportato nei bastimenti 
a vapore, perché tolti sanno che H trasporto per mezzo di 
bastimenti a vapore costa assai di più, e venendo la mer­ 
canzia sulla piazza di Genova gravatll da maKgior prezzo di 
nolo si troverebbe in concorrenza con quella arrivata pochi 
giorni dopo per bastimenti a vele. 

Mi riassnm() d\c{:ndo dun'l\H! che, mancando ogni elemento 
di guadagno essenziale per quesla navigazione, non può nè 
prosperare, nè aver vita ; questo è il vero motivo per cui le 
sue azioni non sono diTenufe popolari in Genova. Sta infatti 
che il commercio genovese non ha nessuna fiducia in questa 
compagnia. 

È cosi vero che dall'epoca in cui si iniziò questa campa· 
gnia tulio fu illusione. Si parlava di milioni che feni1a110 a 
profusione nelle sue casse, dicel·a il senatore Balbi, che solo 
a Torino quattro milioni erano già stati sottoscritti; correg .. 
geva il seaatore Albini questa asserzione, dicendo quattro 
milioni e freceDto mila lire ; ma nè i quattro milioni, nè i 
quattro milioni e trecento mila lire non furono mai versali 
nella cassa della Transatlantica, anti non le fu più possibile 
di ottenere i necessari versamenti dai SD6i azionisti io prima 
illusi e poi delusi. 

Non nego che fllrono sofloscritte molte azioni, anzi so che 
si adoperarono molti mezzi per ottenerle; ma so eziandio 
che dal soltosi:rivere al pagare vi è una grande differenza ; 
ed è cosi vero chet poco dopo ottenuta la concessione. le 
azioni della Transatlantica scapitavano grandeo1ente, e scapi­ 
tarono così Lene che non si ne11:or.iarono pi·ù alla Borsa per 
molto ternpo. Se da pochi l!;iorni si sono tentate ~lcuoe ven· 
dilc, ne dirò il n10Livo, e 0011 credo di fare cosa scoovene .. 
vole dicendo che le omeopatiche vendite di qualche rara 
azione ha sola a\'Uto tuogo in seguilo delle voci apars.e che 
una casa direUa da un uomo di onorata fama e di grande ca .. 
pacilà, il ~ignor Rubaltino, era io trattativa per associarsi 
colla compagnia Transatlantica. 
Questo solo molivo, dico, ha. da\(l. qualche mo.vimento al1e 

azioni. Del resto, è un fatto riconosciuto alla Borsa di To­ 
rino, che queste azioni diedero IUOj'O ad un ismodalo giuoco 
di Borsa, ma che ben pochi si persua!ero che vi fosse qual .. 
cosa di serio in questa intrapresa ; si verificarono invece 
molle 11erdite, infinite disRrazie che ebbero loogo in seRuito 
all'avvenuto giuGco di Boraa. ~la credo più opportuno di non 
andare più oltre su questo particolare e di non sollevare•il 
velo di quanto si è operato nel t 8H3. 
Passerò a discorrere d'altri fatti. 
Disse il signor ministro dei lavori pubblici che la compa­ 

gnia aveva promossa la legge del IO di febbraio del 18~~ io 
virtù della facoltà che le ne faceva l'articolo tH di quella 
dell'll luglio 18~5, cioè che, essendosi 1•rodolta una crisi 
commerciale, aveva iovocato il dlrilto di prolungare, di ri .. 
tardare l'adempimento delle sue obbligazioni. Ora vediamo 
se la crisi commerciale fu causa vera del ritardo della com­ 
pagnia. 

L'articolo t?S definisce cosa s'intenda per crisi commer .. 
ciale1 cioè quaado i fondi pubblici inglesi saranno per tO 
giorni ribas9ati al disotto del 9!4. ed i fondi del nostro Stato al 
disotto del1'8H. Or bene, io non ritengo il listino del movi­ 
mento dei fondi di quell'epoca, ma pos.sedo quello della no ... 
stra Borsa e mi persuado che se la società avesse adempiuto 
scrupolosameole come dol-'eva ai suoi obblighi~ 1i sarebbe 
tro\·aia lo misura di possedere i suoi bastimenti prima che 
ne~sun ribasso nei corsi commerciali avesse ilVuto luogo; 
aveva 6 mesi dalla dala d•lla legge per mettere in co1lro- 
1lone 7 baslimenli. Ora, la legge es,.ndo dell'H loglio, do· 
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veva al IO gennaio del i.Stil avere i suoi baslimenli io co­ 
stnnlone, e non si sarebbe trovata nel caso di dover invo­ 
care la dlapcaiaiune di quest'articolo, mentre da un rilievo 
che bo fatto fare alla Camera di commercio trovo che, non 
solo durante i 6 mesi di tempo utile che aveva per costruire 
i suoi bastimenti \'i fu ribasso al disotto del corso di 85, 
ma nei tre euccesalvì la rendita non scese nemmeno a quel 
tasso. 
Non fu che alla melà di mano che cadde ad 811 50 per 

mantenersi poscia ad si 25, e non stette a questo corso che 
fino al !6 luglio, epoca io cui rìsorse, e risalì in breve sino 
ad 87 ed 88. 

Vede quindi il signor ministro che non fu un caso di forza 
maggiore che impedì la compagnia di camminare sino dai suoi 
primordi, ma fQ appunto quello che io mantengo: la ntaH· 
ca11za di vita che l'impedì di mettere i suoi bastìmentì in 
costruzione ed averli disponibili in tempo debito. 
Stabiliva lo stesso articolo i:i che nel caso di una cnei 

commerciale potrebbe di tre in tre mesi ritardare 11attivazione 
della so.a impresa, con che però non oltrepassasse il termine 
di un anno. 

Siccome aveva usufruito Il benefizio del rilardo di tre io Ire 
mesi sino al compimento di un anno intero, ancorcbè non 
fosse giustificato da una crisi, la quale non aveva ancora 
avuto luogo, cosl allora ebbe ricorso al Ministero per dotaan­ 
dare un progetto di legge che la mettesse in mora, che. la 
salvasse da morte certa, tale progetto, votato dal Parlamento, 
venne promulgato quale legge dello Slalo il 10 febbraio 18~~. 
Ma, cosa dice questo progetto di legge I 

, I termini che nell'articolo ili della convenzione, appro· 
vala con legge dell'll ìugliu 18~5, vennero assegnau alla 
co01pagoia transatlantica per adempiere le obbliiaJi(}oi da essa 
asaunte io detto articolo, cd i quali scadreboerc ; quello per 
meUere in costruzione sette bastimenu, con tutto il tO gen- 
1aio l8!S5, e quello per attivare il convenuto corso di viagl{i 
fra Genova e le due Americhe, con tolto il l O gennaio t 8ts6, 
sono proroGati d'un annu..» 
to do.mando se la compagnia ha adempiuto a questa ie· 

conda obbligazione, a quella di mettere in costruzlone que­ 
su bastimenti entro il gennaio i 856. l\isponde a ciò il mini­ 
stro: à avvenuto il caso di guerra. lo convengo con lui che 
questa sarebbe una ragione sufficiente. 11a 1 io dìco, siccome 
è in facoltà del Senato di concedere questi fa .. vori, sìeceme io 
credo che non concedendoli atliverà lo scioglimento della 
compagnia (e lo dico schiettamente, credo questo risonato il 
migliore che possa accadere), onde favorirlo, voterò contro 
ogni prolungo, ogni favore. Non ml dimentico nemmeno elle 
votando contro ogni nuevo favore voto la conservaetone nelle 
casse dello Slalo di 9 milioni e 560 mila lire. 
Quando io penso che nove milioni e più potremmo Imple­ 

Rarli utilmente, sicuramente) sia diminuendo al paese parte 
dell'i111po1ta durissima delle gabelle, sia dotandolo di nume­ 
rosi ponti di cui manca, sia anche spendendoli nella Sardegna 
onde colooii.zarla, sia restituendo a tanti meschini impiegali 
quella parte del loro stipendio, che abbandonano sommessi 
alle necessità finanziarie dello Stato, oon posso deeldermi a 
vederli sciupali senza utile pel mio paese, confesso che oltre 
a tutte le ragioni aià addotte, oltre al convincimento che 
questa compagnia ooo possa produrre nulla di bene, bo anebe 
n desiderio di profittare di una circostanza, parlo schietto, 
per vedere di raggiuo11ere indirettamente lo scioglimento dl 
un contratto, al quale d'altronde non mi credo più obbligato 
pel fallo aleaso della compa11nia. E se dovessi dare uo censì­ 
allo ai delenlorl di asloul, io loro direi di convocarsi e di fare 
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essi stessi quello che ora dissi, cioè di seiogliersi1 percbè D(JD 
credo possano \'ivere, e sciogliendosi ora ne avrebbero meno 
danno che più lardi. Se· mi fusse poi Jecito un consiglio af 
miei colleghi, a voi o signori, io pregherei di mettere una 
palla aera nell'urna; ma siccome, io non mi credo da tanto 
mi restringerò solawenle a f1r voti perchè questo risnltat~ 
abl.tia luogo, ed a cercare di assicurarlo, deponendo io stesso 
la mia palla nera nell'urna. 

PALll:OC&P.a., rninistro dei !avori pubblù::i. L'onorevole 
preopinante ha espres~o chiaramente la saa opinione; egU 
vu(}le che venga rifiutala la leM"ge, percbè spera che ne av. 
veuga la rovina della società ... 

01 POI.oI.oOl'IB. Lo scioglimento. 
P.t.LEOE&P&, 11iinistro dei lavori pubblici ..• lo sciogli­ 

mento, ma mi permetta che si dica a1Jcbe la ·rovina, perehè 
io domando se Della condi:t.ione attuale non sarebbe lo stesso 
che procurarla. 

Egli ba detto che darebbe consiglio agli azionisti di cercare 
esii stessi qi;esla cessazione, questo scioglimento. Questo 
c(lns!~lio è bu~1nissimo; lasci adanque fare agli azionisti, e 
non cerchi col domandare il rifiuto della legge, di far deca­ 
dere la società, anzichè lasciare la libertà ai soci di avyfsare 
essi slessi al Mio scio~\imenlot se 'o trovano di loro utilità. 

Jo poi credo che quando egli ha censurato talune delle cose 
a cui ho risposto, D6n abbia forse ben osservato quello che 
diceva. Io non ho detto che si tratti ora di tener conto dei 
corsi di norsa, sul qoali e~li ha inteso di provare che non era 
intervenuto il caso preveduto dalla legge nel tempo io cui 
la società poteva adempiere alle sue obbligazioni. Il prolun­ 
gamento che si riferisce al corso :;uddetto è orloai un fatto 
compiuto; è inLervenuta una le(:!'.Q:e che ha acc9rdato questo 
tempo maggiore per dare alla società i mezzi di adempiere 
alle sue obbligaz.iooi tino a lutto quest'anno. 

Gli ariomeoli addoUi dall'onorevole senatore Di Pollone 
avrebbero potuto valere quando si propos~ la teaie del t8S!S, 
ma non più adesso, percbè la legge osiste. 
lo dico che ora non si dnroandano ulteriori prolungamenti 

in ra~\CJne del corso, ma si dtmandano in raaione di un fa\to 
di fori.a me1ggiore, riconosciuto da tulti1 e dallo stesso onore­ 
vole conte di Pollone, fatto questo che ha impedito alla 10 ... 
cietà di adempiere fino ad ora aUa sua obbligazione. BgU 
dice che la società si era regolata male, che non merita alcun 
fa\'ore, e quindi vi propone che la facciate decadere. lo non 
farò altro che ripetere che, a mio avviso1 non istà al potere 
legislativo, rifiutando questa le~ge, di farla decadere: biso­ 
gna andare innanzi ai trib\lnali, e questi non pronunc1ereb­ 
bero forse il giudido di decadenia. Che questa sentenza del 
Senato !favorevole alla società possa recarle un gran d1000 
io eono convinto, ma che sia opportuno ro'Vinare una società 
la qua.le tenterà di sostenersi, ed ho fiducia che riuscirebbe 
ancora ad adempiere ai suoi obblighi in un modo più o meno 
conveniente, io credo che non sia un buon partilo. 

L'onorevole senatore Di Pollone dice che non vi è pros­ 
pettiva che questa socielà possa essere utile allo Stato, e lo 
appo~gia in gnn parte sulle lettere che dice poter venire più 
presto da allre Tie. Mi perdoni, ma mi pare che dia una troppo 
M:tande importanza a questa corrispondenza postale ... 
o• Po .. r..011B. Domando la parola. 
P& .. Eoca.P&, mìn,stro dei lavori pubblici. la vi attri­ 

buisco un'importanza certamente notevole, e la merita, ma ... 
ma .•. non eseodo slalo direttore 1eoerate delle po.ile .• , 

DI POliLUNB. Domando la parata. 
P.t.LmOCJ&P.t.1 tnini.stro dti laoori pubbUci. Non mi pare 

che vi si possa allribuire lolla quella eacluaiva importanza 
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che vi attribuisce egli, parendogli che degli utili che dob­ 
biamo sperare d~ questa società, questo sia il principale. Io 
non lo credo punto; quanto poi ai •iaggiatori credo Lene 
che andando i medesimi ad imbarcarsi in altr! porli, come 
alrIIavre o a Liverpool potranno arrivare io America un 
po' più presto ... Ma io domando se anche colla prospettiva di 
restare qualche maggior tempo per ti aggio, non contenga più 
aHa popoladone, non dirò solo di tulla Genova ma di tutta 
la riviera, prendere un merso di trasporto immediato e con· 
tinuo che andarne cercando in altre parli. Sulla quale circo­ 
stanza lo prego di osservare che non partono poi corsi rego­ 
lari di navigazione da quei poru, tutti i giorni, luUi i 
morncntl , onde avverrà anche che qua udo uno p .rte da 
Genova per andarsi a imbarcare, per esempio aìl'Havre non 
ltoferà pronto il bastimento che lo aspetti, ma converrà che 
11ttenda che vi sia una spedhlcne, e potrà spesso avve­ 
nire che, sia per ritardo incontralo nnl primo in via~~io, si8 
per altri incidenti, questo ritardo debba essere lu:J~hissimo. 
Invece quando parte da casa sua si mette immediatamente a 
bordo del bastimento, uon corre più alcun pericolo di tali 
ritardi e di disagi e spese ma.i:ltiari. lo credo che il rfaggic 
diretto sia sempre preferibile. e vediamo col fatto in molti 1 

casi preferito questo ,.·ia~gio diretto malgrado che il tempo 
di esso possa riuscire alquanto maggiore che cogli altri 
mez.zi. 

l\la spessissimo noo vi è nemmeno questo eccesso di tempo, 
perr.bè non Intervengono i ritardi che s'tntromenonc in un 
viaggio non diretto. E~li ha poi parlato con un'opinione molto 
sfavorevole del comuiereto che si può Iare dalla Liguria coi 
paesi al di là dell'Atlantico. Ma in questo non 20 meuermì 
d'accordo con Jui. E~li mi parla di cotone e di altre merci. la 
dico io w;eucra.le: 1.tuando un paese ha 40 mila, anzi li aiio 
collega Laaza dice 60 mila cilladini in un altro paese, i quali 
ooo vanno a trastultorsl, ma bensì per fare affari1 e manleo­ 
MODO continue relazioni col loro paese, non so comprendere 
ecure si possa dire che non vi sono relazioni commerciali 
eon quel paese nel quale vi abbiamo tanta nostra popola- 
1lone che va e viene continuamente, che ha relazioni di com­ 
mercio e d'industria continue colla madre patria, ed ha quindi 
tanto interesse ad avere cou;n1Dicazioni facili, economtehe e 
dirette con essa. 

Quando anche fosse vero che iÌ facesse un viCl:!!!IJiO 1•iÙ ee­ 
lere andando prima all'Havre o a Liverpool, io credo che se 
li interroghiamo ad uno ad uno quei cittadini preferiranno 
avere una eomumcaetcue continua colla toro madre patria, e 
in coaseguenea uol'1 ve~Ko come si possano riguardare come 
di oes~una importaoia le nostre transazioni comn1erciali e 
industriali coi paesi al di là dell'Atlantico. Qliando ho fatto 
uotare lulli gli ::.turai e i sacrifi.&i cbe faano tutti gli altri Go­ 
l'erui per incoraggiai~ qutsti \'ì:Jggi lunghi e difficili del~ 
l'Oceano, t>gli wi ha detto: ma quei parsi h<inno florido com­ 
mercio! Sii,DOr ministro. faLe fiorire egualmente il commercio 
anche fra noi, come fiorisce là1 ed allora \'i concederò che 
diate dei !USSi1H, 

Ma bel principio sarebbe 'luesto, che 11er far prosperare 
il commtrcio sì dovesse lasciar rovinare una società che è 
appunto intenta a questo 1copo. 

Se noi cominciamo ùal roTioare le soc!età industriali, 
quando sarà che questo commercio si svilupperà l 

Dobbiamo fc:1re dei 1acri6zi, dobbiamo sostenere questa · 
società; e appunto s.e fosse vero ebe essa fosse in condi doni 
critiche e pericolose io vi raTviserei nn motivo di t:iù per 
sostenerla anzi che un molivo per Abbandonarla. E~li dice1 

che oe in queoti tempi è uvenulo.cbe le uioni della Tran••t· 

lantica abbiano preso un incremento di valore egli è percbè 
si è sparsa la voce che la società potesse mettersi d,accordo 
con un induslriale che ha riputaiiunc ùi Erande intelli~eoia 
r. di grande c. pacilà. 

l\la se vi è dunque un industriale disposto a collegarsi con 
queiila società, disposto a sostenerla col suo favore. colla sua 
c;ipacHà, dO\'rl!mo noi coachiudere rhc la società e vicina a 
rolinart'.? 

Io non 11) cred!>, percbè allora si lascierebbe ess-o stesso 
trasc!nare ~cliu ro\·ir.;,.. li; credo auii che se questa circo~ 
sl:u1za è vera, ciò sia uD'allra prova che la società transat ... 
fanlica ba efctr.cnH e pr~H'·llelti,·a di prospl'ri successi, allrl~ 
mentì non sarr:hhe second;1la e favorita da altrt industriali, 
ma invece da tntti abhaurl1JnaLa. 

Pt'r ·questi 1notivi non posso non persistere nella mia prima 
opinione, cioè che quanto domanda la società, nell'atto 
stesso eh(~ è utile ad essa, è utile allo Stato il quale spera buoni 
effetti dai risultaml'Dli di questa i1•1prcsa. 

Dico poi, che se 11iacerà al Senato rifiutare questa le.i:ge 
non sta ponto, cli iu credo che ilJ questo converranno meco 
quelli che riconoscono i principii in base ai quali !lii deve poi 
prucedere alla dec~d1n1z.a di questa socielà1 che si otten~a, 
dico, lo scopo che vorrebbe l'onorevole Di Pollone, cioè di 
farla ùecadcrc, rJerocchè la società In. ~ucura UD lungo tempo 
dinanzi a sè; l'unica eonst-~uenz.a del ri6uto di questa leg111e 
sarebbe, lo ripeto ancur;1, che persistendo essa ne' suoi af· 
far"i, riesca aù uno soopo 1neno felice, e 1ncno pro~pero nel­ 
l'inleresse ge1u.~rale, di quanto riuscirebbe se le venissero 
accordate dal Seua'o qoeslt} nuove agr.\·oleize che domanda, 
tra le qu<.1li nou cunsi·.lero cvn1c tale qutlla che riguarda ai 
basti,rienii di le~no, percbè ia ferità. a\'rei veram~nte dolore 
se vedessi il Senato, il Parlarnenlo in5istere per far ese-- 
11:uire i tre bil!stimenti in legno invece dei tre bastimenti in 
ferro. 

Unìct1 a1·gomonto serio st11.to addotlo, si è quello che i tre 
baslitneoti potrebbero es3ere convertiti in bastimenti da 
guerra quaudu fossero co!itrutti in legf\o. Ma) signori, la co .. 
strur.ione di questi bastirnenli, quand'anche sia di legno, 
dovrà pur essfìre adaltata al couunercio: ora, avrete dei ba­ 
stimenti bastardi che non saranno bu.oni nè per Ja guerra1 oè 
per le corse di commercio. 

D'altronde qu~sti casi di guerra quando avverranno t Non 
AVV"!rranno certawtnle fra dee poleaie che abbiano una ma· 
rioa limitata coine la no5tra. 

Viviaruo in tempi in cui non si può supporre, che tra doe 
St.lti secondari si liVJlupp-i la ti;uerra, senza che i graudi Stati 
u<Jn vi prendano parte; e se i ~rand i Stati vi prendono parte, 
cosa potrà iutlllire la nostra marina~ 

Si dice: vui fa~etc all~anza con uno di questi Sia li, ed in­ 
tanto ~li sonuoini.~trerele una parte del vostro 1JavlgJio da 
guerra. Sta ht!ne; ma se noi invece forniremo di quei basti~ 
1nenti da trasporto, io credo che faremo ben weali&, percbè 
i IJastirnenti da gue;ra saranrio appunto forniti da chi ha :O.olle 
polt'nti, e da cbi può decidere della guerra ai"riltima, oè due 
o lre bastiwchti da guerra di più1 e pel' soprammertalo mal 
to!trulli e male ara.iati (perchè, lo ripeto, non si potraooo 
avere che dei basti men Li IJ;~~tarJi), M:ìoveranoo gran fatto; 
mentre usali come metzi di lriJ&porto saranno utilissimi, 
cotne ~ià lo furono quelli dei qualì la società sì è iiià pro1- 
ve1luta, u)a&iirue secondo l'attuale sistt;ma di far la 1uerra1 io 
cui i bastimenti da trasporto hanno iutJ)ortanza principalis­ 
sima; e l>asla per convincersene il vedere che ltl Francia ba 
co11t'erHt1) Jnolti~irui dd su,,; stupendi bastimenti da 1uerra 
in leGoi I.la tr:u,portù, 
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DIC woaN&RI. Domando la parola. 
PBIUilDtll'llTIR. Il senatore De Fornari ba la parola. 
DE POBN&HI'. lo rni limito a brevi osservaztcnf. Sono 

dolente dì dover combattere il mio antico collega, il mio 
amico conte di Pollone, con Clii ho passato specialmente nel· 
l'amministrazione Bel debito pubblico lunghissimi annl di re· 
ciproco accordo, e di sempre più stretta amicizia: Ola egli ha 
svolto con tanto aecauìmeuto (questa parola ml è dolorosa) 
tutto ciò che si poteva dire contro la benemerita società 
transatlantica, che io non so come il suo cuore e la sua mente 
abbiano potuto portarsi a tanto eccesso. (Ilarità) 

Lasci alla società transatlantlea (alla quale dichiaro, come 
l'onorevole senatore Balbi Plovera, di essere affatto estranea) 
il tutelsre e prouiuorere i suoi interessi a fronte di tutte le 
peripezie che ba avute, e prcreuienti da circostanze affatto 
indipendenti da essa, prodotte dalla crisi che ha sconvctra 
l'Buropa ed il mondo. 

Io ooo iniisterò su ciò che ba detto testè l'onorevole signor 
ministro dei lavori pubblici. Le sue parole 1ni parvero così 
evidenti, cos\ potenti. che io credo di potermi dispensare 
dall'entrare a. toccarle nuovamente. 

Aggìungerb solo alcune coasìderazionì generali relativa­ 
mente alla convenienza di mantenere un contratto che torna 
vanta~gio!issimo allo Stato. Il recedere da una rtsolustone 
legiblativa, la quale for~ò il soggette di una lunga e seria 
discussione, mi pare cosa estremamente grave, massime che 
non vi è colpa per parte della società, che ba contratto col 
Governo, percbè sono troppo plausìbili i motivi che l'hanno 
impedita di dar compimento aili assunti impegni. 

J1 rivocare un sussidio che è stato concesso è tanto più 
!!!rave, 11e si pon mente che il contratto contiene obbli~azioni 
correspetHve, e che non cessarono i motifi per cui il Go­ 
veruo ed ìl legislatore si sono determinati a concedere tale 
Sussidio. 

La convenienza d'iocoraggire questa socie!à è be:1 cono· 
sciuta, ed accenno ad un fatto che non mi pare sia stato an­ 
cora. notato. AUualweute le comnntceslont coll'An1erìca hanno 
bisogno di essere incoraggiate e non interrotte o diminuite, 
perchè la navlgaaione va a dirigersi verso l'Oriente, e per 
conse~ueoza ptù difficilmente si troveranno navìganti i quali 
si dctermiuino a dirigersi verso l'America. Iocoraglbiauio 
adunque ptuttcsto quelll i quali già st sono volti a quella via, 
che può essere per noi di grandissimo interesse. 

Queste sono le ragioni per cui io credo che, invece disco­ 
ra'1:giare, bisogna iutoraggiare fa società e anche sostenerla 
più potentemente ancora, se ci fossero i mezsl ; queste so· 
stamialmente sono le r~iioni che ci hanno determinati la 
prima volta ad ,11pprova'e quesla convenzione, e che debbono 
determinarci attuahncnle ad accot1:liere la pro11osta del J\olioi· 
stero, non essendovcna aleuua che iu o•u.Ji val~a a distrug· 
~eri a. 

Le nostre rdazioni col11 Aroerica R&no importantissime; 
dobbiamo cercare di accrescerle. Uuo dei meizi per. ciò gl è 
di mantenere le traUative, a cui ei siamo impegnali colla 
compagnia tran1aUantica1 le quali teudono a dare importanza 
al nostro paesf'. 

Abbiawo veduto anche di recente come queste inspirazioni 
siano per noi di .-irandissima entità. Paragoniamo lo stalo io 
cui siamo adesso a quello iu eoi noi invitati abbiamo deter­ 
minato felicemente dì associarci alle grandi viste. di altre po­ 
tenze; allora ancora abbiamo avi1to fra i nostri colleghi degli 
oppositGri e degli oppositori auimalissimi ; fortunatamente 
non sono alale seconda'e le loro intenzioni e la loro maniera 
di ragionare (e credo che oggi molli nc:t sono rinvenuti) e 
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dobbi11mo oggi felicitarci di noo :.vere !eguiti i ·loro con. 
sigli. 

f,e ispirazioni che tendono a dare ia1portanza al paese e a 
mostrare come noi teoùiaruo ai perfezìona[nenti reali ed ai 
l-'aDfaggi sostanziali del paese, mi pare rbe debbano es8e1·e 
plaudile, e soprl!UuUo che non sj dtbba rivoc.are quelJo cli-e 
una volta e coo fortissima ra.,;ione è sta lo adoUat\J. 
o• POl..l.ONB. Doniando ia parola. 
PBBSIDB!ìTB, L'aveva domandata prima il senatore 

Gioia. 
G101.a., relatore. Dopo le cose òeUe poc'anzi ùalt'onore\o'ole 

niìnistro dei lavori pultblicì, dal seuatore Balbi Pio'ier.a e dal 
senalore De ftlrlìari~ io credo che mi res!i poco ad acgiuo­ 
gere. Tuttavia per UD !lenti mento di sius~izia, mi sta a cuore 
innanzilutto di purgare la società della naviaaiioue transat­ 
lantica da un acJdebito1 cbe ho sentito farij:lisi dal senatore 
De Cardenas. 

E~li ha ratto rimpro-vero a questa società di non avere 
punto partecipato ai fatti urtt1ni della guerra, di non aver 
punto aiutalo in questo tempo il Govetno dell'opera sua. su 
querito particolare la rispLsta è molto facile, perchè è rispo­ 
sta di fallo. La società tran!atlantica ha noleggiato i suoi ba­ 
stimenti alla Francia, prima che si firmasse il tr3Uato di at­ 
le:un.a. Il contratto fatto da c11acolla Fr<-1ncia fu fallo con una 
condizione sospeosì\'a e dipendente dalla adesione che gli 
a~esse data il Go,·erno sardo. Questa adesione fu richiesta e 
fu foro1ahuente accordala; quindi alla società, per questa 
parte, è chiaro chti non si può fare addebito Ji nessuna sorta. 
I tlocu(uenti che l'ufficio centrale ii è fatto mettere sott'oc~bi 
l'hanno pienamente conYiuto della verità e sussistenza dei 
fatti che io ho avuh~ l'onore di venire fio 'fUÌ esponendo. 

Altri addebiti llOi sono stati farti contro la sccietà. Essa è 
!tala rappresentata come una 1ucielà che al.ìhia male ammlni· 
strati i pro1,ri interessi e cbe non lasci speranze di ammini­ 
strarli bene in avvenire. 

Anche su questo punto l'ufficio ceatrale ba faUo delle ri­ 
cerche dili~eoti. E~so ha voluto assieararsi se questa società 
fosse o no un corpo vitale e duraturo. Con ques;lo ioteodi~ 
mento ha chiesto che gli fossero prescnlati ~li stati ed i bi­ 
lanci economici d'esse socielà. Dall'esame di queste carte si è 
pGlulo convincere che le si;e condiiioni economiche non 
souo nè cos\ tri~ti, nè coJ desolale, corue taluno ba Yoloto 
rappresentarle. Noi abbiamo verificato che la società ba, a 
boou coulo, fatto costruire con1pleta1ueote due piroscafi co­ 
slati all'incirca un miHoLie e mei:lo ùi lire f>2r ciascuno, 
i quali sono pur slati completamente paga,i. Due altri pi .. 
roscafi, Il Torino e Lu Città di Ge>iova, sono u Gniti o vicini 
ad esserlo, ed anche il prcizo di questi è stato per circa di.se 
terzi pagato. 

Abbiamo visto tla~li stessi conti che il &lladagao dnl!~ ao .. 
ciel.à nel t8!1!S (guadagno neUo) è ammontalo ad un milione 
e non so QU'1nte 1uigliaia di lire. 

Sappìa1no che la surielà ha in E•ron~o i WC'l."l.i per soddi· 
stare ~l'interessi co1<sueti, siccomu allresl per distribuire an~ 
che quest'anno, come ha distribuito l'annll passate, un divi­ 
dendfl qualsiasi agli azionisti. Ora una società che &i presenta. 
in siffatte condiz~oni non può ragioaevuhnente e.ssere faltaoh­ 
bietl0o dci soipeUi e delie CCo'lsure cbe si !ijilO mosse contro 
di essa. Che se essa DoJD ha c-OiopL..1lo in 11oest'luter\•11lo la co­ 
strtu.ione de'suoi legui, hiso1i1:na pur riconoscère che è sh,ta 
impedila daJ ciò fare da eireo1tnnze assolutaruenie invin­ 
cibili. 

Non parlo della prima dilaiione, percbè di questa il Par· 
lawenlo ba ~ià giudicalo; tSio ba giudicato che fosse il caso 
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di concedere quella proroga, dipendentemente dal ribasso dei 
fondi pubblici. Parlo di questa seconda proroga ehe viene 
dimandala col presente progetto di legge, e dico che questa 
proroga. non si polrehbe negare senza mancare ad ogni senti­ 
mento di ginstiria. La seeletà J1a provato completamente elle 
durante la guerra la casa Marck e compagnia, ne'cui cantieri 
si fabbricavano i suoi legni, ba avute sequestrati dal Governo 
inglese 600 de' suoi operai, e che la casa l\:landslay, che era 
incaricata di preparare le maechlne a vapore, ba dovuto an­ 
che essa consacrare assolutamente lutto il sul) personale in 
servigio.del Governo, a fare batterie galleggianti, e tolti que­ 
Mli aUri arnes! che si andavano allcstende p~r la guerra del 
Baltico; dunque io domando se si potesse ragionevolmente 
ottenere da individui privati che fossero ancora continuati i 
loro lavori. [}irà quatchetlono: ma la so ci età avrebhe potuto 
fare degli sforzi straordinart ; Invece di spendere uno, spen­ 
dere due, e cercare mezzi anche insoliti per supetare queste 
difficoltà; ma io credo che le persone ragionevoli non vor­ 
ranno porre a debito della società di avere declinato da questi 
principii anormali, rassegnandosi ad una pastenra, che chia­ 
merò necessarta, Essa non avrebbe potuto subire sacrifhi stra­ 
ordinari senza compromettere se stessa, senza compromettere 
il proprio avyenire j dunque, io ripeto, non le si può fare 
addebito di aver ritardato la costruzione degli urti mi tre legni 
che te reetenc 'a fare, e sarebbe, a mio avviso, grandissima 
iogiu)tiiia il negare la proroga che ora domanda, tanlo più 
che questa proroga non è punto esorbitante, e che la società 
stessa ancor si lusing~ di poterla abbreriare. Essa ba diman­ 
dato una proroua a tutto il f807, ma ha speransa mollo fon­ 
dala di poter eomplre l'opera sua anche nella prima metà del 
iS?S7; lo che è tanto vero, che certi sacrifiii che le s'impon­ 
gono 1econdo il presente progetto di lf!g~e quando non riesca 
a mettere i snot Jeani in corso che al fine del t8S7, cesse­ 
rebbero allorcbè essa riuscisse a metlerli in corso aYanti al 
Jugtlc del t8~7; la quale clausola è stata naturalmente det­ 
tata dalla speeanza fondata cbe la societàebbe erl ha di poter 
cominciare il suo servizio avanti al lugtto l81S7. 

SI è detto che à questa società sono stali profusi ravori. la 
ver.ità non so in che consistano questi favorl che diconsi stati 
profusi; questa società non ha avuto fin qui un obolo dal 
Governo. Il Governo a che cosa sì è obblìgato? Sì è obblìgato 
a p:agare osni vf:tjlgio che si faccia, si è obbligato a pagare in 
ragione dei serviti prestati; e siccome i suoi servizi non sono 
ancora iueomineìatt, così è evidente che il Go'ferno non ha 
fatto niente. non le ba pagaio niente. Epperò, ripeto, questi 
favori io non so dove trovarti, percbè certo uno sono favorì 
le dltaaìonì acenrdate, le quali, come bo già dimostrato, erano 
e sono una conseguenza necessaria di crisi irresistibili. 

SI è addotto come argomento sfavorevole 3 questa socìetà il 
bas10 cor10 cde hanno avuto le sue azioni; ma, o signori, voi 
sapete che tutte le aiioni industriali hanno suhìto più o meno 
di siffatie alterazioni. r~otrei ciiare1 per esempio, la società 
dell'acquedotto Nic\llay. Non può lingersi impresa più seria, 
più utile e meglio eseguita di quella. Essa ha creali valori 
preziosi e im!)erituri; eppure le azioni di quella società hanno 
sempre perduto assai piil clie non ie azioni della tras1Uanlica. 
Adesso poi è noio, e si è veduto dai conli che ne dà quoti­ 
dianamente il Corriere Mercantile, che qneste azioni si vanno 
rilevando, e Yi rileveranno ancor più quando si sappia con 
ce.rleiu che il Parlame.nlo non 106'!.lica (perdona.temi la pa· 
rola} nelie concessioni richieste dalla compagnia, e che le si 
permeUe di adempiere a' suoi obhliKhi con una certa equità 
e l•rihezza. 

Voglio poi notare in propo•ìlo dell'ammioislraziooe di 
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questa società che la riscossione delle sue azioni, dietro no· 
th.ie raceolte se1Dpre dall'ufficio centrale) sono in ptena re• 
gola. Sono stati versati non uno, due o tre, ma sei decimit e 
sono stati versati, per quanto mi consta, intieramente. Duo ... 
qoe non si può ragionevolmente temere che essa maGcbi ai 
suoi impegni. 

Si è delto da laluno che qui si lrat!a di dare dei sussidi 
nunvi. Niente affatto! La socie là nen domanda sussidi, do· 
manda semplicemente una prorogaiione che è giustificata da 
ra'1:ioni grao;issi111e e necessarie. 

E qui io non parlerò, poichè già ne ha plrlato abbastanza 
il signor ministro, de)Paltra clausola cbe r:guarda la conver­ 
sione dei baslimenti in legno in bastimenti in ferro. Se ci é 
cosa ragìDne\·ole e sensala certo è questa conversione dei 
bastimen\i di legno in ferr(). Bisogna disiogannnrsi. I legni 
mercantili siaao in Je"no o in ferro, non Bi potranno mai 
mettere fn fila co11e legni da guerra. 

Es.ii non potranaQ mai servire. che per rimorchiare allri 
legni, trasportar viveri, soldati, attrezzi e che so io I Dunque 
se i bastimenti commerciali in legno non possono servire 
direttamente come legai da guerra, tanto vale il farli in ferro 
perchè, a parità di condizioni, i bastimenti in ferro coatano 
meno a condarli, sono più solidi, e soprattutto sono pili Jon .. 
tani dal pericolo di som1nergimento. Un'innl)va1ione delle 
più singolari della. nostra epoca è certo quella di aver diviso 
qoe!!lti bastimenti in tanti compartimenti murati per cui in 
qualche modo, si pnò dire senza esageraiione che sono in .. 
sommergibili. È noto che H Vittor·io B'nanue!e (uno dei na­ 
vi11li della società) ebbe a urtare gravemente in uno scoglio 
poco lontano dalle coste d1In~hillerra. La prora fu fracassata. 
Ebb.ene \ E&!o si tenne a galta1 e si e potut<J. condurre nei 
cantieri di rip<1ra1ione dove in poco tempo è stato rimesso in 
i!lato di 1erviiio. Se fosse stato un bastimento in legno sa­ 
rebbe andato in rondo le mille volle. 

Del resto, o signori, non bisogna in nessun caso dimeoli ... 
care l'osservaiione già Btala esposta dal miniitro dei lavori 
pubblici, cioè che qui non è qaistione di potersi sottrarre 
alla primitiva convenilone. Essa è dì sua natura immutabile, 
salvo che per consenso d'ambe Je parti. La questione é, se 
&ia il caso di concedere una proro~a. e p~r determinarsi in 
questo giudlzio non ci è altro da cercare se non questo: vi 
sono, o non vi sono ragioni sufficienti per concederla i 
Ora, siccome queste ragioni esistono chiare e ineontrover .. 

tihHi1 cosi mi pare che, procedendo con quella lealtà, e con 
quella lar~bezta che in questi casi si conviene, non sia da 
C!itare a concedere la proroia addimandata: negandola si 
potrebbe per avventura nuocere alla società senza punto av .. 
•anla1iiare Io Stato. 
Siccome altri oratori debbono parlare su questo argomentot 

così io fo qui fine, e oii riservo di aggiungere quelle altre 
osservazioni che, see:>ndo il corso della discuYsione, mi appa­ 
riranno o opportune o necessarie. 

01 P0LLO~E. Allorquando parlava il ministro dei lavori 
pubblici, ho domanllato la parola per rettìficare un fatto, che 
mi parev11 necessariq. di non lasciar passare com'era st~to 
e!iposto. L'avrtii doruar1dala poscia quali.do un mio Ì!!itimo 
amico, 1antando ~ nostri le~ami d'amici1.ia, si serv\ di una. 
p1rola late, che debbo e voglio respingere: l'avrei re!pinla 
da chiunque mi venisse, ma la re~piogo principalmente per· 
chè usc.ìta dalla bocca di un collega ed amico, che ba, a pa.rer 
mia, maKgior gravità. 
No, o signori, non bo combattuta questa legge con accani­ 

mento, come lo 'folle Jire il senatore De Fornari, bo usato 
liberamente del diritto di esprimere la mia opinione, il mio 
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ferino eonetnetmento e nulla più. Se avessi pustn accanimeoto 
contro questa società, l'avrei palesato all'occasione che ci 
venne la legge del dieci febbraio iSli!l. 

Allora Ia respinsi io silenzio. Ma se in allora tacqui, si fu 
perché non mi erano noti tulli i maneggi operati da alcuni 
fautori della socielà per riescire nei raggiri di borsa che si 
usarono per tenerla a galla, e se ora ho parlato non con ac­ 
canimento, ma forse con qualche vivacità si è perccè dal voto 
del Senato dipende appunto un rialzo che sperano i ditentori 
di queste aatoci per venderle, il quale rialzo produrrà nuovl 
dolori e nuove lagrtme, e porrà, come avvenne, famiglie io 
rovina. Potrei citare, se fosse lecito, ucmt propri di fam)g\ie, 
ridotte alla quasi miseria, e madri costrette 11 dimezzare il 
pane ai figliooli per salvare i mariti che, si sono compromessi 
principalmente nella speculazione delle azioni della transat­ 
lantica. 

Questi fatti, signori, che mi sono conosciuti, ho detto che 
volera lasciarli eeperu dal veto che li copre agli occhi dei 
più, e non era, a parer mio, questa rfaerva una prova di ac­ 
canimento. 

Ciò premesso, passerò a rispondere buone parole all'ono­ 
revole ministro dei lavori pubblici e rettificare una sua asser­ 
zione che personalmente mi riguarda. 

Egli ba attribuilo alle mte parole un senso che non ave­ 
vano. lo non ho mai inteso di dire, che tutta Pìmportansa di 
questa navjgaalune stesse nel trasporto delle lettere, come 
e1i:li suppone. Ilo invece inteso di dimostrare che non vi ha 
ragione o Iondameuto di vita per questa compagnia, percbè 
non ba per sorreggerla nè l'interesse postale, nè quello dei 
viaggialori, nè del trasporto delle mercanzie. 

Ho comìnelate col citare il nessun servizio postale che fa­ 
rebbe, ed ho detto che non meritava questo servizio il sus­ 
sidio che si era accordato alla eompagnia. Prego poi il signor 
ministro di osservare che non sono io che ho dato un'im­ 
portanza suprema al servizio pestate, ma cbe è la legge del 
ti lugtìo t8~3, poichè all,articolo t! si dice che, in co1n11enso 
degU oneri che la conipagnia si assume col presente &erFizio, 
quello cioè del trasporlo della valigia, avrà la sovvenzione: 
ciò vuol dire chlarissimamente che, in fuori di quel servizio, 
non arrebbe avuto la sovvenzione. 

Vede dunque l'onorerete ministro che non io, rna la legge 
dà importanza al servìzlo postale. lo ho voluto soltanto di­ 
mostrare, Jo ripeto ancora una volta, che importanza pel ser­ 
Yi'liOo postale noo "Vi è assolutamente. 

Disse poi che egli credeva molto più nell'interesse pub­ 
blico che vi sia un'nnbarcaelone. diretta, continua, che non 
un'imbarcazione indiretta con cambio di mezzi di trasporto. 
Su queste posso ingannarmi, ma sano di un parere alfaUo 
diverso dal suo. 
Io credo che, se il signor ministro avesse da recarsi a 

Nuova Ycrcs., ovvero da consigliare qualche suo amico della 
via d_a tenersi, seguirebbe la via da me indicata di adagìarsj 
in un buon vagone di strada ferrata che lo conducesse senza 
falica e celeremente all'Harre, ovvero a Liverpool. 

Ho troppa fiducia nel senno del signor ministro per cre­ 
dere che egli vorrebbe affrontare un viaggio faticoso di '12 
glorni di navigai.ione, quando t\asse in 1oi di riJ.urlo a 10. 
Cosl faranno sempre tutti i viaggiatori agiati, 

Disse ancora il signor ministro, per ribattere la mia opi­ 
nione, che non vi erano imbarcazioni regolari; gliene ds­ 
mando grandemente perdono, ma s'inganna assolutamente ; 
le partenze sono non regolari, ma regolarissime. Si parte 
dai porti inglesi, come dalPHavre a giorno ed ora fissi, per 
euì non 'i sarebbe il pericolo. come e11i aeeenuava, che uno 
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si debba intrattenere per aspettare una spedizione quahmque 
aveentizta. 

Parlò poi non più d~i cinquanttt, ma dei sessanta mila sud­ 
diti del nostro Sovrano, nostri connazionali i quali ai trovano 
di preaente nelle Americhe. Non contendo che rnolti sono 
i sudditi del Re che stanno nelle Americhe; ma mi consta, 
per quante inforn1a1iooi ho potuto avere io occasione della 
prima discussione della legge, che sono per lo più marinai, 
braccianti, muratori, ecc.1 ma non sono veramente cominer­ 
cia11ei. Se fossero comruercianti, cìò proverebbe che JI c~m­ 
LO{!rcio vi è, ed intanto io dimoitrai che il co1nmercio 'non 
v'è, fuori de~\1 ar\icolii che ho citati, e non furono oè punto 
né poco distrutte, nè manco alterate le mie asserzioni. 

Il signor ministro delle finaar;e m'insegnerà che non si 
crea, cl;e non Si improvvisa un commercio, che bisogaa, 
come io Inghilterra, che un,industria sviluppalis1ima1 for­ 
nisca materia di esportazione, ed in ritorno ottenga materie 
di importazione. Dis,'1ra1iatamente la noslra industria non è 
ancora ~iunta al punto di fornire carichi retiolari di esporta .. 
zioni di valore; ne sia ancora, ove d'uopo, proYa il nessun 
risultato avuto alPesposizione di Nuova Yorck, da dofe ci 
sono in massima rarte ritornati gli osgetli manufaUi cbe vi 
sono stati in\riati e quelli venduti lo furono con iscaplto, e 
finalmenle nessuna commissione di consideraiione oUenoero 
\e nostre fabbriche; que!ti sono fatti, signori, incontrastabili. 

Non bo parlalo della navfgai.ìone dei bastimenti; ma credo 
che sarà il e.o.so di riservare quesLa llarle nella Je~ge quando 
si dlscuterà l'articolo ebe la risguarda. Non volendo per" ora 
rìentrare 11ella discussione generale, mi riservo di rare qual .. 
che osservazione in occasione della discussione dew:li articoli. 

DE l.l'OBN&.BI. Domando la pariBla. Io ritratto la parola 
accan.irnenlo. (llarifà) 

C.t.TOtJ'B, presidente del Co11si9lio~ tninistro delle fìnanze, 
reggenlli il Minisrero degli esteri. Mi pare che il c:riterio 
che deve Guidare il Senato nel voto che sta per dare 1ia il 
se~uente: esaminare cioè se susiistono tuUora le ragioni le 
quali determinarono il Senato, nou solo ad approvare la prima 
convenzione fatta tra il Governo e la compagnia transatlantica, 
ma a concedere a questa eziandio una proroga colla lesge 
dell'anno ecorsoj oppure se l'esperienza tli tre anni trascorsi 
dali'e1loca della prima legge al giorno d'oggi abbia dimottrato 
essere stali esagerati i motivi che indussero e Gove,oo e 
Parlamento a sancire un patto con questa compagnia. 

Le ragioni che indussero allora il Governo a. fare un con .. 
tratto colla deUa compa~nia, ed il Pa.rlamento ad approvarlot 
furono tre: ragioni militari, ras ioni cotnmerciali, ragioni e ... 
conomicbe. 

Il Governo credette che gioverebbero non poco ad accre­ 
scere la forza n1ilitare dello Stato il potere in tempo di suerra 
disporre d'un numeroso naviglio a vapore. 

Ora, o signori, l'esperienza di questi tre ullimi anni ha Jn .. 
debolita questa opinionet Noi credo certamente. La guerra 
d'Oriente ci ha dimostrato che per poter combaltere effiea. ... 
cemente un ncmico1 il quale ba .coste marittime, si richiede 
non tanto numerosi agguerriti soldati quanto i mezii per­ 
trasportarii su\ luogo del combaUimento, e mantenerli quando 
so.no trasportali. 

Se la Francia e Ploghiltcrra poterono sostenere con effi­ 
cacia la guerra contro la Russia, lo si deve al gran numero. 
di bastimenti a vapore dei quali postono disporre; e questi, 
o signori, erano forse bastimenti della marina nazionale di 
Francia e d1logbiltcrra? No, o sisnori. La massima parte dei 
legni che servirono al trasporto delle lruppe, non che ad as· 
sicurare i1 loro mantenimento, e a portare i materiali di 
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guerra sul luogo del combattimento, sono bastimenti a va· 
pore appartenenti a compagnie privale. 

Senza queste compagnie private, le quali posseggono un 
gran numero di ba~thuenti a vapore, l'Inghilterra non a· 
vrebbe potuto sostenere la guerra di Crimea. Fu appunto 
l'esistenza di esse che assicurò il trionfo dell'Inghilterra, e 
della Francia. 

Sopra una scala molto minore, lo stesso si verificherebbe 
presso noi quando fossimo impegnati tu una guerra anche 
n:itn10 lontana di quella della Crhnea, Noi abbiamo partecì­ 
pato alla guerra; nel parteclparvì venne stabilito ehe t'In­ 
gbilterra dovesse agevolarci i ruer.zi di trasporto, ed essa, 
convìeue dlr-lo, adempì a questa condizloue con molta lar­ 
ghceza sia fJCI principio della guerra, come in questi ultimi 
tempi, in cui ccmtnctè a trasportare le nostre truppe prima 
di trasportare le sue. 

Egli è per questa ragione che noi a:hhiamo sentito la pe­ 
nuria delle ~rand i romp:lgni~ nazionali. Nullameno, quantun­ 
(fUe I'Inghlltcrra "'C!\SI'! adempito largamente ai suoi obhlighì, 
siccome p~rò non avc9'a assunto quello di trasportare tutti 
gli ot!'.getli neeesaarl al mantenimento delle nostre schiere, 
ma solo le truppe e le munielcnì, -not siamo stati obbligati 
(non avendo compaguie nazionali a cui rivol~erci) di acqui­ 
stare dei battelli a vapore per assicurare il mantenimento 
delle nostri? truppe, e, non giova il tacerlo, siamo stati sfor~ 
zati ad accettare bastimenti di medtocre bontà, pel aempli­ 
cìssìmo motivo che buoni non se ne trovavano. Quindi vede 
il Senato, vede l'onorevole conte di Pollone di quanto gio­ 
vamento potrà essere allo Stato una couspagula che pnsse­ 
derà un numero uotevole di grassl bastimenti nel caso di 
una guerra marillima. 

Io credo quindi poter ben dire che se le ragioni tratte da 
eonaìderaatonl militari avevano nel t801i un certo peso, uno 
molto maggiore devono averne in ora, che un'esperienza di 
due anni, fatla sti.lh. più grande scala che stast mai verificala 
nel mondo, ci ba illuminati. 

vengo alle mgiouì commerciali. 
Priwa però mi conviene allontanare un argomento che 

con qualche rincrescimento ho udito adoperare dall'onorevole 
preoplnante, quello cioè di maneggi a cui le azioni hanno 
potuto dare luogo e delle conseguenze funeste che ne sentì 
qualche infelice speculatore. 

lo non contesterò che sì sia potuto giuocare sulle azioni 
della transatlantica, non contesterò che questo gluccc abbia 
dato ortgtne a perdite anche dolorose, le quali avranno pri­ 
vato del pane vedove ed orfsui. Ma, o signori, se le società, 
le di cui azioni sono state ogMelto di speculazioni o di giuoco, 
dovesser,p essere colpite di disfavore1 in verità non li sa­ 
rebbe società innocente agli occhi del Senato, o almeuo a 
quelli dtil conte di Pollone, giacché, se si è ~iaocafo sulle 
azioni della società transatlantica, si è pur gluocato sulle 
::iiioni delle ferrovie di Saviglia.no, di No1ara, e aulle azioni 
Nicvl.iy, su quelle della Ca:isa, della Banca e delle società le 
~JiU utili; 1~ 11na conse.-;uenz.a inevitabile, dolorosa, se volete, 
dello spi1·ito tli ~~sociazionP.1 tlell'isliluzione delle grandi so­ 
cietà anonirne. Ma clò che posto assicurare-"' Senato cd al­ 
l'onorev1·l·1 i!<;nte rii Pol!o~e, si è che Ja direzione della so ... 
ciclà '~ sc1upre stata e'ltran('<l a queste speculazioni, e se 
Pan1u;ifdstraiì'>!H'. di ts::;a ross(~ li!taCa guidata soltanto dal· 
J1idea ,ji cvas~guire- un utile sulle azioni, avrebbe potuto 
farlo, m::iocan!lù at;li ilnpegni assunti rispetto ~I Governo. 

Jnfatti, o sil!':uori1 nell'unno t8;J4, quando il Governo fran .. 
C(:SC prt1pose alla sucietà elle gli de3se a nolo i due bastimf!nU 
da essa fabbricati, la società non si trovava impegnata se non 

1 r1· .. , .. 
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per i due bastìmenti fabbricali, e i due in via di costruzione. 
Stante l1in1mensa ricerca dei bastimenti a vapore, avrebbe 
facilmente potuto sciogliersi dalPobbligo coi costruttori di 
ultimare i b~stlmcnti cominciati, oppure anche rimettere il 
contralto con qualche benefizio, RispeUo ai bastimeJJti co­ 
strutti essa aveva r.onchiuso un contratto che le assicnr•va ìn 
nn anno la metà, se nan i due terzi del valore dei basti~ 
1ncn1i ; onde, se in quell:i circostanza, l'amministrazione di 
es~a avesse promossa la liquidazione della società aiedesima, 
probahi11nente avrebbe ric11valo l'inlicro valore delle somme 
esposte. 

In quell'epoca le azioni scapitavano del 20 o del 50 iter 
cento; quindi procedendo ad un'iuunediata liquidazione, a· 
vrebbe riscosso l'int!ero capitale (e forse se non l'intPro ca­ 
pitale, con una perdila del IJ o del a per cento), per lo che 
conse~uiva un benefiz.io dcl 20 o ~a per cento. 

Se Pa1nrninistraiione atiunque o quelli che vi ave,·ano più 
slretlt'. interesse fvssero <'ntrati nella determinazione di fare 
una speculazione dì Bors.a o profittare della circostanza 1nan­ 
ca0Jl} ad un impegno po:ìltivo (giacchè la legge non impone 
un obbliio assoluto alla società1 ma un irnpegoo morale ctin­ 
tratto e col Governo e col paese e col commercio), la socie là 
lo 1,otera fare liquidando alla fine del {8ti't. 

!\ola essa :;imò meglio dì prosegu~re animosameotP, a mal­ 
grado le dirficoltà t.lci tempi e quelle dì procurarsi d~i ca­ 
pìlatL, onde non f.11lire alla fiducia che io essa avevano ripo· 
~to il paese cd il Parlamento. 

Questo, mi lusingo, basterà per as!olvere, se non le per~ 
sone che banno prese le aiioni della transatlantica come base 
delle lare opera:ii;iooi di Borsa, almeno l'amwinistraz.ioue 
della. società, e quindi di!porre il Senato a non moilrarsi se­ 
vero r.olla compag!lia, giacchè il voto che sarebbe per dire 
non colJJireb!Je probabihnente giuocatori, cui faceva allusione 
il conte di Pollone (i quali probabHmente a quest'ora haune 
da lungo len11)0 lh)ltidato con perdita o con benefizio le loro 
operazioni), ma bensì quegli azionisti di buona fede che 
banno perduralo nella loro impresa, quantunque aveso;;ero 
·potuto desistere da. essa con notevole benefizio. 

Vengo alle ragioni commerciali. 
Qui, o signori, mi si permetta di osservare essersi fatta 

una qualche confu~ione. 
Si è sempre parlato tlelPAmericat come se questa fos!e 

un pualo solo, come se non vi fosse che una sola linea, Ora 
debbu avvertire come la società transatlantica assuma l'ob .. 
bligo di stabilire due Sf.\rvizl, uno coll'America del Nord, e 
Paltro coll'America del Sud. 
Qui ~irò schiettamente eh~ io considero, come da gra;n 

pezza, di mal!gior importanza la secflnda di queste linee, 
quella cioè che va all'America del Sud, rispetto alla quale, 
mi pare, che non calzi nessuna delle obbiezioni dell'ooorevole 
seoa~ore di Pollone. 

Può essere, e sarà infatti, che per la linea dell,America del 
Nord non vi sia vantaggio di tempo, ma vi è vaola8Gio note­ 
volissimo per l'America del Sud, giaccbè io credo che, se 
l'onorevole conte di Pollone, quando vorrà andare a Nuova 
Yorck, prendeado l'imbarco a Liverpool, ritroverà rnolti se­ 
guaci: se dovesse andare a Rio Janeiro o a Baenos Ayres, non 
lascierehbe sicuramente Genova per recarsi a Soulbamploo, 
e se ciò facesse, io non potrei che consisliare quelli che 
banno fretta di non seguire il suo esempio. 

01 POii••ONB. Ci si va in tre giorni di meno. 
C.&.Yo1111, presidente del Consiglio, minislro dèlle finanze, 

reggente U Minù;lero degli esteri. lo credo inoltre che 
l'onorevole senatore Di P(}llone) sia per la linea del Nordt 
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sia per quella del Sud, non abbia tenuto conto delle ragioni 
di economia. 

Sicuramt.~nte per la linea del Nurd vi è benefizio di tempo, 
ma non \'i è henelìtio di denaro. Se l'onorevole senatore vuole 
calcolare ebe cosa costa un \'iagi{io da Genova e da l,ii·erpooJ, 
e quando aiw;iun~a le somme altissime che riscuotono le com­ 
pagnie a grandi velocità, come le compagnie Dunerds, ecc., 
vedrà che non si andrà da Geaova a Nui)fa Yorck con meno 
di 1500 o 11'00 lh'e ; laddove la nostra società andrà un 
poco meno celerewente, nia i prr.zik dC'I trasporto così delle 
persone come dei bagaglì saranno molto minert ; unde ile vi 
sarà per la linea del Nord perdita di tempo, vi sarà certa­ 
mente economia di denaro. 

Parimente quanto alla linea del Sud vi sarà economia no· 
tevole di tempo (non posso menar bt1011i assolutamente i 
tre giorni di benefizio), giacchè penso che la coi~i.;Jguia ha 
chiesto un tHaxhnum per non cadere sotto il peso della multa, 
ma nutro fiducia che, se essa conosce iJ proprio interesse, 
nou impiee_berà sempre in tutu ì viag~' quel rnaxiniun~ di 
tempo che gli dà la legge. 

Noi vediamo che pel servizio della Sardegna, quantunque 
la legge abbia accordato un tnaxinnnn larghissimo per la 
società aubattlno, essa fa ordinariamente i suoi viaggi in 
tempo molto minore, e ciò non già per spirito di filantropia, 
ma perchè ba il proprio interesse a non impiegare tutto il 
tempo che la lecge le concede: cosl io crederò che lo stesso 
avt·errà per la linea meridionale. Pare impnsaibile., . 

01 PeL&.OllE. Se mi permettesse una breve lnterrusìone. 
CA'l'~'CJH, presidente del Oansiglio, ministrodcllefì,•an:e, 

reg9ente il Ministero degli t!Steri. Parli pure. 
01 PG~l..01111. La ragione del mAggior tempo è la quan­ 

tltà di scali che la società ha dimandati cd ba ottenuto in 
larga misura di fare ; e quando si trattò la convennone di 
ridurre g;li scali, la compagnìa non ha consentito assolutamente 
a nessuna riduzione; per la quale ragione, facendo cioè molli 
scali, ne consegue che è di neeessltà di impiegare 5$!1 gfomì, 
meo!re da Seuthampìon vi si va in '9; questo è il motivo 
della ditferen1a di tre giorni in più malgrado che la linea sia 
più breve. 

e& wotJB, 11residente del Consiglio, tninistro deUe finanze, 
rtggenle il· Ministero degli euer«. Non n~go che la compa­ 
gata, se non erro di Scuthampton, fa anche scali in due porli, 
a Lisbona ed a Madera. Quindi si lraUa di perdere anche del 
tempo a ragione di quesn scali. Comunque sia, e tmposstbtle 
arrivare ad una àiwostraiione assoluta. Una strada è molto 
più breve dell'altra. La eompagntapuè far scali; ma, lo rtpeto, 
se questo devesae farle perdare, rispetto al tempo1 iJ van· 
taQgio che le pre5enta la soa posii.~one topografica, credo che 
rinunzierebbe a questi scali. Ila chiesto gli scali c.[}me facoltà 
e oon come obbligo. Dico dunque da questo Jato essere note­ 
vole il Tantag11i11 10Uo il rapporto economico. Vengo ora alla 
questione commerciale con l'America. 

L'onorevole senatore Di Pollone ci ha detto: ma noi non 
abbiamo relationi commerciali coll'America! Non riceviamo 
dall'America che qualche balla di cotone, le mandiamo al pili 
qualche ce•to di paste ..• 

DI Ptll.<LONE. L'America del Nord. 
ca. wo11a1 pre!idente del Consiglio, rninistro d~Ue finanze, 

reggente H Ministero degli esteri ... e qualche altro oggetto. 
E qui, o i;igoori, di nuovo mi occorre di fare quella disUn. 

ziooe che nou venne fatta, forse per brevità, dall'onorevole 
DI Pollone Ira le due Americhe. 

Coll'America deJ Sud, noi non abbiamo un notevolissimo 
~ommercio d'importazione e di esportazione. Noi mandiamo 

colà ogni maniera di prodoUi. Mandiamo non 1010 paste, ma 
ri!.i, frutta marmi, ecc. ecc. Non parte bastimento da Geno•a 
per l'Arnerica (e quest.i sono 1n0Ui), che non abbia almeno 
una parte del carico io mercanzie del paese. Vi sono poi fon~ 
dati moUYi di credere che qaeslo commercio andrà semprt! 
crescendo, giaccbè la popolazione naiiocale colà stabilita va 
crescendo ogni anoo. Si diparte dal vero rasserlo che questa 
popolazione sia solo di poveri braccianti di semplici agricol­ 
tori. Gli agricoltori nazionali stabiliti sulle sponde della Plata 
non sono iv. gran numero. 

La grande n1aggioranza dei nostri concittadini della PJata 
consiste in negozianti, in piccoli industriali, è dedita aft'atlo 
al commercio ed alla naviQ:azione fiuviale, ma però sono in­ 
duslrie queste le quaili in quei paesi danao assai larghi pro­ 
fitti. Ciò che lo prova si è che ogni a.nno quel no!lri nazi o· 
nali, stabiliti sulle sponde della Plala, spediscono ai parenti 
e congiunti, rimasti fra noi, somme note'Volissime. 

L'onorevole conte di Pollone potrà apprezzar" l'importanza 
di queste relazioni1 qui1;ndo l'assicurerò che da calcoli non 
mafematici, ma che però riposano sopra dati esalti, si può 
dir1~ che ogni anno quasi due milioni Bono mandati direUa­ 
mcLte in denal'o da questi nostri coloni, Se questa popola­ 
zìone poi economitta ogni aonu somme cospicue per man­ 
darle 3 lnntani congiunti, vuol dire che non è povera, che 
non è miserabile, ma anzi o è ricca, o esercita industrie e 
commerci che le procurano larghi benefiti. 

Se notevole è il nostro commercio di esportazione col­ 
PA1nerica del Sud, notevolissimo è quello d'importazione. 

Noo iono cotoni che ci 1naoda il Rio della Pla(a in Europa 
ed a Genora, ma pelli, lane, aeghi, 1.occberi il Brasile e caffè 
in notevolissima quanlifà. 

11 commercio delle pelli cosfltuisce uno de: rami più im­ 
portanti del commercio di Genova, nou solo per ragione delle 
comunicazioni Interne, ma perchè GeooTa è il primo porLo 
del Meditto.rraneo per tale cornmcrcio; percbè Genova riew 
sporta pelli in ~randissima quantità e io Levante e nelle altre 
provjncic itaJiane. Quindi iJ commercio dell'America deJ 
Sud coo Genova, può dirsi uno dei più importanti di quel 
pae~e. 

L'assicurare a Genova un mezzo di comunicazione rea:olare~ 
economico col Brasile e col Rio della Plata è di procurarle uo 
irumeoso benefizio. 

Il far sì che per corrispondere, tanto per lettera qnanto 
personalmente con qnei paesi, non sillno più quelle popola· 
iioni costrette a fare il giro dell'laghilterra, e ricevere Je 
lettere e gli avvisi, se non dopo che questi sono arrivali 
nelle pii\ZZC della Gran Drelagna, è, lo ripeto, giovare aasai 
al commttrcio @enovese. 

In quanto alla linea del liord oon negherò eoservi """ 
minor ragione di favore che per la linea del Sud. E di fatti 
per questa si fa un sacrifiiio minore. che per la linea del Sud. 
Per ogni viaggio a Nuova \:'orck. non si corrittpondono che !151 
mila lire, mentre per i viaGgi al Brasile la sovvenzione é di 
50 mila. Ma se in ora il commercio coll'America del Nord 
non è attivissimo, esso può diTenlarlo. Se le nostre popola­ 
zioni non si sono finora dirette all'America del Nord, ove 
pure i mezzi di trarre Ja vita e quelli d'arricchire non sono 
minori che nell'America del Sud, io lo attribuisco al difetto 
di cornunicazioaì dirette. Quando queste comunicazioni ver· 
ranno sLahilile , cresceranno pure lt! relazioni eommer• 
eia li. 

L'America dcl Nord, nello stato atluale delle cose, è popo· 
lata assai più dell'America del Sod,per cui noi frovi1mo ne;li 
Slati Unili una popolazione bastantemente agglomerata, ciii~ 
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immense, paesi coltivatissimi, una soCietà che in ora giunge, 
credo, ai trenta milioni d'abitanti. 

EMli è probabile che quando noi avremo relazioni facili 
con un paese favorcg~iato da tante etrcostanre, non si svol­ 
gano, non aumentino le nostre relazioni commercìatt '( 

Non vedo perchè noi non potremmo spacciare nell'America 
del Nord i nostri prodotti coll'uguale facilità. che li spacciamo 
uelPAmertca del Sud. 

Per qual ragione le nostre stoffe di seta, che gareggiano 
sui mercati della Plata colle stoffe della Francia, nnn po­ 
tranno ugualmente gareggiare con queste nei porti di Nuova 
Ycrck, o di Nuova Orleaus I 

Non vedo perché noi non potreuio spedlre nell'America 
del Nord quella multiplicità di oggetti che noi spediamo ora 
all'America del SuLI; onde io credo che noi potremmo ri~ 
prometterti ~1al\o ~labllir.1en\u dl rela'l.\o-ni regolilri ed eco .. 
nemiche coli' An1eric11 settentrionale non minor! se non mag­ 
giori benefizi che dalle nostre relazioni cull'Amertca del Sud 
derivano. 

1'1a forse che i\ eommercio de\PAmcl'ÌCa ha suhi\ù ùiminu ... 
zlone, è scemato da tre anni' Tutto al contra-ìc: noi ve· 
diamo ogni a1n10 le relazioni coll'America crescere ed acqui­ 
stare maggiore Importanza ; noi vediamo l'America del Nord 
produrre magloliore quantità di cotone, di tabacchi, di cereaiì, 
di materie alimentari, e vediamo pure ognì anno l'Amcrtea 
consumare una mt'ggior quantità di oi(geUi manufatti, ed in 
specie di stoffe in seta. 

È bene per noi che la consumazione delle sete aumenti in 
America; glacehè se ciò non rosse non si sarebbe Yi5to in 
tempo di guerra europea questo genere, cotanto per noi in­ 
teressante, acquistarsi e mantenersi a sì alti prez:ii. 

Se quindi il commercio che esisteva or son tre anni, tra 
l'America e noi, è bastato per determinare il Governo ed il 
Par-lamento a sancire la legiie ; ora che questo commercio ~ 
aumentato od aumenta ogni giorno di più, anche ad onta 
delle condizioni economiche europee poco favorevoli, vor- 

remo noi ritrarre i nostri passi, e negare ora ciò cbe si con· 
cedeva or son tre anni? Questo mi pare assolutamente ille - 
l!!iCO. 

Conchiudo quindi col dire che i oiotivi che esistevano or 
son tre anni, e che allora parvero cosi potenti da indurre 
l'onorevole conte di Pelloee a dare un voto affermatiTo o 
almeno a tacere, ed appoggiare la legge col suo silenzio; 
che indussero la maggioranza del Senato ad apprurarla, do· 
'frebbero determinare ora. il senato a votare, ed il eonte di 
Pollone a non opporsi o tacere, pcìcbè sono ora più potenti 
che mai. 

.. ""-CQ1l'BllOlJD. le demande te parole p{l!.U' demain, pour 
patler au nom de la Commission. 

PRE!!llDllNTE. Domanderò al Seoalo se intende di chiu· 
dere la discussione. 

(La discussione generale è chiusa.} 

PROGETTO DI 1'.4BGG"H PfiL PKOLllllG&llf;llTO 
DEL llOILO DBI.. POB'l'O DI Gm.JllOW&. 

ca. wo11n1 presidente dr.l Consiglio, rninistro delle finanze, 
reggente il .tlinisfero degli esteri. Ilo l'onore di presentare 
al Senato un progetto dì lega:e, Mìà approvato dalla Camera 
dei deputati, per autorizzare una spesa straordinaria occor ... 
renle 1•el proluogamento del !Uolo nuovo del porlo di Genova. 
(Vedi voi. Documenli, pa~. 1059.) 

PRE81DEllTlli. Do atto al ministro della presentazione 
di qHesto progetto di legge, elle sarà stampato e distribuito, 
secoutlo il consueto. 

Jnvito il Senato alla seduta di domani per la continuazione 
della discussione del progetto di legge che ci ha occupaLi 
oggi, e rammento che vi sono altre le.i~i all'ordine del 1iorno1 

rier cui confido che vorranno, i signori s~oalori, essere sol­ 
leciti a trovarsi in adunanza alle ore 2 precise. 

La seduta è levata alle ore ~ I 14. 

~~---------- ---~-·-----.------ 


